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DELL- AVARITIA 

* ^ ‘ » 

UAu&rìtìa rende pouero il *]{Jccol 

Cap. /. 

. ^ • *•; • » * < |* 

H’il vafio , e fpatiofo Pelago » in cui quali in lor 
cenno i fiumi albergano ; ,ouc i guizzanti 
pefci lì nutrirono, oue gemme prcggiatc,prc- 
tiofe Nargarire fi formano ; oue ineftimabili 
ricchezze» & incomparabili refori fi racchiu- 
dano y oue il beilo > Se il buono copiofamente 
fitroua, polla chiamarli mendico , e raiferabde , para dolio 
troppo ftrano raftembra ò Signori. Che dclitiofò giardino, in 
cui i’anime vegetariue , quali in ben ordinata accademia in* 
fegnano agl'huomini le feienze delle più dotte bellezze ; oue 
fronzute piante fmaltate di vaghi frutti fan pompa ; oue do- 
rati cedri , fioriti aranci » ronditi bollì » vermiglie rofe » ne- 
uofi gclfomini » innamorati gigli » canuti ligulari , vczzoli 
giacinti , purpurei garofani » Se immortali amaranti pompo- 
famentc dilettano , polla chiamarli horrida felua fol carica di 
Ipine , e priua di delitic » par che lomigli inaudita metamor- 
foCi . Che amenilfimo prato nel più fertile feme della terrai 
riftrct.ro , oue tenere herbecte li verdeggiano il dorlb j oue i 
vaghi fiori ricamandoli il manto lò rendono ricchilfimo 
drappo trapunto di pregiati riccami *,ouc fcherzando Paure, 
Se i lòaui zefiri fan dolcemente tremolar le foglie; oue tieno 
il fuo trono la bella Flora , c la fua reggia l'Autunno , Se il fuo 
nido le grane, e le fue delitic la Primaucra ridente, pofta chia- 
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marfi defèrto Aerile, & infecondo , troppo dal vero lontano 
cllòr raficmbra . E pure sè non realmente » almeno in figura 
pollò dirui , ch’hoggi giorno nel mondo fi troua amenifiìmo * 
prato , che può chiamarli deferto Aerile ; Se inf-condo ; dcli- 
tiofogiardino ,chc può dirli horridafcluaicfpitiofopelaga 
eh • può nominarli mendico ,c milèrabilc . A menili] ino pra-^ 
to lotto le pofielfioni pefiedute da vn huomo ricco , e potete 
ma fcqucfie vengono fignorcggiate dalfauariria , quale dal 
P S. Ago.'lino viene deferitta , e fi quirumhbct rerum infat la- 
bili s , & tnbone/h cupidità s i fono deferto Aerile , Se infecon- 
do . Delitiofo giardino è il teforo communicato da Dio ad 
vn Prencipc rerrcno;màfe qucfto venga doaiinatodaH’inre- 
tetfe , che vien chiamato dall’Angelico Dottore S. Tornado 
in nordi natus amor b abendi diuitias fembrarà horrida (clua pri- 
lla d’ogni dclitia .,E final mente Ipatiofo pelago fono i’innu- 
merabili facoltà » che gode vn Prencipe del mondo , mà fe in 
quefto hauerà luogo l'ingordigia dell’oro, e dell’argento, fem- 
brarà vn miferabilc , vn bifognofo » vn mendico . Tutto 
quefio dille Seneca epiftola prima . Non qui parum babet , fed 
qui plus cupit,pauper ejl . Fu per tanto curiofo ingegno, che per 
cfprimerie ricchezze mendiche d’vn ricco formò per (imbolo 
di elfo vn albero carico di frutti pretiofì , che per la gran copia 
fi (pezza } c vi polè il motto , Copia me perdi t , quali diceflo • 
Pouero Con per troppo bauerne copia : 

Et il P.S. Ambrofio parlando dell’auaro dice . Pouperiorem 
sì iudicat omrtis abundans , quia ftbi de effe arbitratur qutequidab 
alijs poffiictur . Et il P*S. Gregorio lo conferma . Omnis auarus 
expotu fitim multiplicat quia cum ea , qup appetii adeptus fuerit , 
ad appctenda alia ampli us anbelat » 
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DELL’ ÀVARITIA. 

L ' nAuaritia conduce alla mendicità- 
* Cap. ». 




C Redetelo pure ò Signori, che poucro più d‘ogni pouero 
è il maggior ricco del monio , perche mai fatandolo 
quelle ricchezze » che tiene , li cagionano fame di maggior 
ricchezza . E ben li fa che chi defilerà, ha biibgno ; e chi de- 
fiderà affai, ha bifogno aliai ; dunque fi. il ricco auaroè pieno 
- de’defidcrij » epicno per confequenza dipoucrtà , dunque è 
ricco mendico . Ma andiamo jlla pratica nella S. Scrittura . 
Si ritrouaua nella Giudea vn pouer’huomo nominato Nabot- 
te,qual’eradVn picciol campo, òd’vnapicciola vigna pollcf. 
Ibre, e Padrone . Qjando ecco Achab Prencipe è Rè chiede 
à Nabotre quella vigna j da mihi vineam tuam , itt fa- 
ciammibi bortum olcrurn . Ma perche ò Sacra Maeftà vo Ictc 
togliere à quello mfcro il picciolo fuo podcrc?mancano à voi 
(pinoli campi f ameni giardini ? che leruc à voi quella pie- 
dola vigna? Si chè mi ferue , nfpoadeil Rè; vtfaciammibi 
bortum olerum ; voglio feminarci legumi , c campare la vira . 
Dio immortale , c che parole fon quelle /vn mendico mai 
potcua parlare con maggior efpreffionc . Non vi ammirare» 
ma contemplate meco vn palio di Dauid nel Sai. 3 3. Diuites 
eguerunt efurierunt ; c dice che i ricchi furono bilognolì* 
& hebbero fame . Ma parmi , che quelle parole non pollano 
(lare à martello , Se il logico direbbe, che li dal predicati egue- 
runt » efurierunt non conuengano al fubietro , ch’c Diuites 
Se à chi li porraffe vna limile propofirione , alTòluramcnto 
rifponderebbe , chè effet 1 triplicanti a in adiefìo , perche le di* 
uitrj , come eguerunt , ^ efurierunt ? E fe eguerunt , & efuric- 
- rune , come diuites / Io non ('intendo , Con vna olii ruarionc 
filologica verremo facilmente airmrendimento. Dicono i fi- 
Jofofi elTer tale Papperiro della marena prima in ordine alle 
forme >che fc bene in fc fi di a haucllc molte forme , tu: ra via 
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fctrprc , tappeterebbe deil'altre , e mai farebbe fetta ; ondo 
può Girli , che fe bene di molte forme aricchita fitroua , non 
dimeno per l’infatiabiie appetito , che tiene ad altre infinite, 
che ha mendica , epouera. Agguifa di materia prima è vtu 
ricco auaro , che fe bene da molte ricchezze è circondato , 
rutta via per l’infatiabile appetito d'acquiftarne dcll’a/trefi 
toma mendico , e pouero . Coli dice il P. S. Bafilio tbom. 7. 
Pauper e tt im e fi , qui multi t indi gè e , mul forum autem voj indi - 
gen teff Kit infari abili s auaritia , & cupi di taf . E però con ra- 
gione dille Dauid, diuitcs eguerunt , efurierunt , mercè l'ap- 

petito infarinile delle ricchezze. Eccone il cafo nel Rè Achab 
quale era diuenuto vna materia prima , che fe bene era arric- 
chito di tante forme, di quante poflèflìoni, e facoltà, di quan- 
to argento, & oro poflèdeua ad’ ogni modo per finfatiabilo 
appetito , ch'haueua ad altre ricchezze , fi ftimaua pouero , 
non poficdcndola vigna diNabotte , perlcminare legumi, 
E pero dice à Naborte , dà mibi vineam tu am , vt faci am m<bi 
hortumolerum . Et eccolo ricco mendico j chi va mendicando 
legumi non puol’eflcrricco . Achab tra le reali ricchezzeej 
cerca vn campo per feminar legumi , dunque fra le ricchezze 
c pouero, fra télòri mendico . Sentire il P. S. Ambrofio I. de 
Nabor c. 2. £h<e alia voxegentis efl/da mibi , quia egeo, da mibi 
quia aliud viucndi fub/tdium h aber e non pojjum^da mibi quia non 
e fi mi hi panis ad viflum ,fumptus ad alimentum . 

% L A uar iti a fì perdere agl' au ari 

l' acquisiate ricche Zj&e • 

Cap.y 

I N Daniele al 5. Fu apprettato à’ccnni della barbarica., 
Mactti di Balraffàrre il piò fontuofoConuito , che gii 
mai fotte veduto nel mondo . La Sala reale, ouc fi celebraua, 
era vn' arfenale di gioie , vn mar di gemme , Se vn ricetto 
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„ * de telhri. Quiui per la fragranza de* profumi, c degl’ odori 
parca , che l’Arabia hauefle refo il tributo degl’ aromati, degl* 

• incenfì , de’ balfami , e delle mirrhe . Erano fparfe le merde 
di vari} bori , e di pregiate viuande ripiene, sfidauano le fa- 
meliche voglie alle golofe battaglie . Ifoaui canti, i dolci 
accenti , 3 cgi armonici concerti erano i condimenti più dol- 
ci di quella. Quiuigiubilauano i cuori, gioiuanoie menri , 
ridcuano i volti . Ma ecco , che fra feliciradi cotante lì ved- 
de comparire nella muraglia vna mano , che IcrilTe mane 
Tbecel » Pbarez ; che conforme all'cfpo linone di Danielle fi- 
gnificauano la perdita del regno , la caduta della corona , e 
la morte del Kè . E ncH’iftcfiò iftante ( dice il (acro T elio ) fa» 
p cies Regìs commutata e fi, cogitai iena eius conturbabant cum % Ó* 

compjges renum eius foluebantur . Anzi nell’itteflà notte il Kè 
rcflò priuo di vita . Eadem node interfedus cjì Baltbafar Rex 
Calde us . Ma perche tante perdite e di ricchezze , e del regno 
c della vita al pouero BalralTarre ? con la dottrina de i Jcgifti 
intenderemo il tutto . Infegnano quelli lege 1 ,Cod denota 
operi j renu nei adone l. 8 . tir. 1 1 . tal do&rina.S; non refi è edifica» 
uerit , omne opus , quad polì dcnunciacionem feterit fuis fumpti » 
buidcjlruct . Et il lènfo è quello ; che chi edificare in alieno 
territorio » perderà ogni colà . Ciòfuppofto vidimando,! 
ricchi accumulando le loro , ricchezze , doue edificano ? nel- 
la terra . La terra è loro territorio ? Signori nò $ perche è di 
Dio come dille Dauid nelfal. 23. Domini ejì terra , & pieni fu - 
do eius . Dunque conforme alia buona legge deue il ricco 
perdere quelle ricchezze hauendo edificato in alieno territo* 
rio . Cosi auuenne al Kè BalrafTarre , quale tante ricchezze , 
ìf, tante dclitie , e tanti refori hauea nel fuo regno edificati, che 

pure era territorio di Dio; onde perde ogni cofa , e le ricchez « 
zc , e il regno , e la vita , perchè fi non redi pdficauerit , omne 
opus quod paf} denunci acionem fccent , fuis fumptibut defìruet , 
Onde elclamail P. $. Agoftmo defib arb. cum auaritia alieni 
domi natur, fubiedus malis omnibus dcmonftratur . E da quella^ 
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pcrdira , che fanno i ricchi di tante loro ricchezze intendere- 
mo vna colà curiofa , & c per qual cauta la moneta , & i de- 
nari lì facciano in forma rotonda ? E rilponde l’iftcflo P. S* 
Agoftino , che la pecunia fi fà rotonda ; acciò apprendiamo » 
ch'ella non può Ilare in piede » ne è permanente > anzi come 
colà volubile fèmpre dir ucci ola . Nec immeritò pecunia rotun- 
dafignatur » quia non conflat . Dal che conchiude il Santo * 
Padre , che coi ha denari » e ricchezze è pouerif&mo . Talee 
ergo, & fi aliqutd babeaut paupercs fune . Di Bafilio Imperato- 
re lì legge , eh 'bruendo fete dell'oro , impolc molte gabelle , e 
non potendo cfTcr più fopportata rata ingordigia>fùdato nel- 
le mani di Zenone fuo Émolo » dal quale edendo mandato 
Efulc in vn deferto , prouò che l'auaritia li fece perderei lo 
ricchezze^ la vita morendoli dalla fame, e dalla fete mifera- 
mente . Più moftruòfb calo fucccflc è Ruffino Confule, cho 
per la Cete ardentiffima dell’oro penfòdijfarfi Imperatore . Mi 
conofciura quella fua ribellione , li fù tagliata la teda , e fpic- 
catali dal buflo la delira mano > era da foldati portata porto 
per porta dimandando* che lì dalle qualche cofa à-queU'huo* 
zno , che per la troppa fece dell'oro era diuenifto mendico • 

L'*Auaritia efcludc ogni pietà . 

Cap. 4 » 

S Eruiuano vn tal Riccone innumerabili huomini à fine 9 
che col fumo di mille termini » che per il fuo palato ar- 
deuano , più rodo li innegaflèla fama , cheli conio mafie la 
fame nelfabondaaza di quotidiane viuande bandiuala ne- 
celfirà , e'1 bifogno, e dal continuo drepirar de denti non fen- 
tiua i latrati del patire . Interdille al palato gl'ardori della Cete 
con le mai intermedie beuande , & infiammò t più rigidi geli 
del verno con le fiamme della porpora regale . A quedi tsu 
diuina Pietà , acciò che con vn fol arto di compadrone com- 
praffe il cielo , gli propofe ogetto oltre modo 1 humana ima- 

ginauonc . 
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ginatione mifcrabile . Gli meflc à fronte per impietolìrlo vn 
mendico) vn Lazzaro > che con’vna vira mal villa nutriua_> 
morendo lavica di mille vermi homicidi » quali tra i manca- 
menti mortali di lui s’auanzauano » è crelceuano . Vedeuali 
in quel mi fero la fetida foldarcfca della morte richiamata dal- 
la campagna) dc’fepolchri ibernate, nelle lue piaghe inulceri- 
tc,c militando infòien temente tra le morbide carni aprirle in 
mille parti milleporte alia morte. Vedeuali Lazzaro diuenu- 
roCioue d’vn Arano Ciclo di dolore partorir’ ad’ ogni punto 
delle carni piagate le palladi armate di mille inferociti anima 
li,chcparicidi crudeli barbaramére vccideuano quelle vifccrc* 
dà cui riconofccuano la vita . In fatti vedeuali vn’huorao in 
cui mai vi era altro di viuo^hcil verme, che tutti i fegnalidi 
vira nella bocca diuoratrice racchiudeua . Quelli cercaua con 
mille piaghe, quali co mille bronzi>fìati della compalfione, dì 
far breccia nel cuore del crudele, c nulla concludcua*, impercid 
che queft’cmpio , quello barbaro ad’vn rifeontro eoli lagrt- 
meuolc in vece di commoucrli al pianto dà quei vermi crude- 
li imparaua tratti più barbari di crudeltà: in quello folamcn- 
te pictofo, che negando d’ingralTare in vna fola Biotica dipa* 
ne Lazzaro veniua à negar più delicata paftura à quei voraci 
animali . Cupicbat faturan de micis ; qu{ cadebant de mehfa di- 
ttiti s , & nemo illi dabat . Lucf . 6. Da qucA’alrra parte conlìde- 
rare vi prego quel Giudice iniquo delcritto dal medelìmo S. 
Luca al c. i 3. A, quefti , ch’era d’opinione , che mai vi follo 
altro altro , che dominale aftrea che l’oro , fù propoAo vn* 
oggetto compalfioncuole, acciò faceflèvn’atro digiuAitia. 
Vn giorno mentre egli fopra ogni altro iniquo fedeuafopra 
il tribunale della equità li comparue auanti vna donna Vc- 
doua.c litigante . HauereAe veduto dama ricoperta della te« 
nebrofa liurca del duolo ; vedouatc di faAi reali le membra ; 
coperto il corpo di tenebro!! Aami ) lìmbolo di quelle tene- 
bre , che gli ingombrauano il petto . Parea , che folle foben- 
trata la notte al patrocinio di Jei,aJIa quale era venuto meno 
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il giorno del lofpiraro marito . Tri l’ofcurità de vedouili ab- 
bigliamenti non haurcfti veduta altra luce di quella , ehi sfa- 
uillaua neglocchi di delle animate,* ma (Ielle, che non ftiJlan- 
do,che pioggic di piato no erano di fi bel firmaméto>chc pio- 
uofi Arruri , c nebulofi Orioni.Parlaua con tronche notc,mà 
qnaro meno sfodraua le parole, tato più manifelìaua il mifte- 
rio.Appariua Maga della cópalfìonc,chi per far più potete fin- 
canto pietofo portaua feco mille vedi la notte . Giunta auan* 
ti di lui percoffa dà Cofpiri , e feruitadaile lagrime li lafcia ca- 
der di bocca quella richieda . Vindiea me ab aduerTario . Ap- 
pena ode il Giudice le dolorofe > mà giufte parole , che fubito 
condefccnde , promette giuditia , foccorfo , e follieuo . Vin- 
dicabo illam , ne in nouiffùno veniens fugillet inè . Già vedere ò 
Signori quello Giudice impietoso , di cui pure li dice , ebe^ 
nec Deum timebat , nec homi net reuerebatur . E pure l’EpuIone 
coatra Lazzaro incrudelire, acciò intendiamo,che 1* auaritia^ 
ogni pierade delude . Sentite il P. S. Attanalio . Vide » quo- 
modo re pugne t cum human a /leniti a Domini mifericordia . Vide 
de quo triumpbat . Qui induebatur pur pur a , coni Umax de mife - 
ricordi a tri umpbat : qui Deum non timebat , à mife ricordi a de - 
bcllatur • 

L! ^.duaritia è cr ignee de tradimenti . 

Cap» f» 

N E i Giudici al 6. Rapito il gran Sanfone dalle rare fatez- 
ze della bella Dalida > cominciò ad amarla con fuifee- 
raro affatto » non potendo reiiilere à i raggi di quella beltà > 
ch’inlicme inlieme gl’inuolauajil cuorc,e la fua libertà gl’im- 
prigionaua Ciò rifaputo da i Filili ei > Tuoi nemici andarono à 
ritrouar quella donna } e la fupphcarono ad ingannar Sanfo- 
ne » e farli mani&rtarc in che lolle collocata la fua fortezza • 
Promellè Dalida » & andò à rirrouar Sanfone » e gli dille iiu 
tal gotta . Caro » ài amato Sanfone » dimmi ti prego » in che 

con- 
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confiflc quella tua gran fortezza, che fe bene fei legato, (libi- 
to ti fcioglijC no puoi cflcr vinto.Scti Dalida mia, dice Salone. 
Sifcptcm neruiceii Jitmbus ne dum f ire it , adbuc burnenti bus^ 
ligatus fuero , infìrmus ero , vt c&tcri homi nei • Subico Dalida fi 
fece dare da i Filiflei quelli fcrte nerui , e ci.Icgò Santone , o 
facendo cenno ài Filiftei , che veniflcro ad opprimerlo, rii i- 
rarafi in vn angolo della camera; cominciò ad cfclaaiare,££/- 
lijìymfuper te Sanfon . S’alza in piedi Sanfone ,c rompendo 
quei le gami , quali fallerò tenero filo di (loppa, fpauentò gli 
nemici ,c non fùconolciuca la (ua fortezza. Ritorna di nuo- 
uo Dalida , e dice à Sanfone . Eccè illu/ìjli mibi > & falfum lo - 
cttthi es tfaltem nunc indica mib'u quo ligari debeas . É Sanfone 
rifpofe . Si ligatus fucro nauti fumbui, que nunquam fucrunt in 
opere > infirmai ero . Si fà venir quelle funi Dalida > ciegato 
Sanfone efclamòdi nuouo Phtlijlym fuper te Sanfon . S’alza in 
piedi Sanfone , qui ira rupit rincula , qua/i fila telar um . Rclló 
ammirata Dalida , e ri mproucròà Sanfone , che non li ma- 
nififtalfe la fua fortezza . Vfquequo deci pii me , & falfum loque - 
risi Offende quo vinciri debeai . Si ftringc nelle (palle il pouero 
Sanfone , c li dice \ fi feptem crina capitis mei cum liceo plexue- 
rii i & clauum hit circumligatum terra fixerit , infìrmus ero . Ciò 
fatto da Dalida efclamò di nuouo Pbilifym fuper te Sanfone \ 
mà egli fucgliatofi leuò da terra il chiodo lènza alcun oltrag- 
gio .. Alla varietà di quelli Urani (uccelli confufa quella don- 
na, rimproueròà Sanfone la dia infedeltà con taccia di dila- 
morato , 8c ingrato ; & ellèndoli moietta per molti giorni > 
ottenne da Sanfone quanto bramaua ; mentre queftt , com- 
palfionando con pietà troppo cruda alle miferie di quella , li 
manifdlò , che nc i capelli conlìfteua la fua fortezza . Refpi- 
ró Dalida à quefte parole, e fece intendere à i Filiftei , che di 
nuouo tornaflcro per vincere Sanfone : & eflfalo fece dormi- 
re Copra le die ginocchia , e pofare il capo (òpra il fuo petto ; 
e facendoli radere il capo , s’accor fe veramente , ch’haucua^ 
perfa la fua fortezza ; c gridando 9 Pbilifym fuper te Sanfon f 
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egli CueglUrofì , fi trouò priiio di forze, e prefo da i Filifrci fii- 
biro li cauorono gli occhi , e figaro con dure catene fh pofto 
in vn oficura prigione, c doppo lunghi patimenti, e difaftn ter- 
minò finalmente con gran mifèriala vita. Qui fermiamoci à 
contemplar quefta donna : Et in qual (cola apprefe qut fra_> 
leelcrara , «Se iniqua tradimenti cosi inhumini , fintiom così 
peruerfe ? Il fa ero tefro cè lò manifeftarà dalle parole , cho 
difiero à Dal 'da 1 Fili Crei} decifri’ rum , & doue ab ilio, inquo ha - 
beat tantam fortitud\ n em\ quod fifeceris , dabimus libi finguli mil- 
le , & centum argenteo s . Si che l’auaritia , eTinterefic prefo il 
potfèfiò nel cuor d' Dalida permefièro, che Tempia tradific il 
fuo amante . O’ maledetta pecunia principio , & origine do 
tradimenti. Purché corra il denaro , fubito fi da il principio 
all'equità , ali'auaritia , & all’amore. E non è merauiglia, 
perchè la luce dell’oro , e della rg e nto sà togliere i (plendori 
aH’intclletto , & ai retto conofcimentò . Onde conchiudo 
Lirano di Sanfone. Per molcWammulieris i mportunè peltri t ape- 
rtiti meritate m rei ad fui interitu m . 

L tAuaritia conduce alt Idolatria . 

Cap . 6 • 

L ’ApofroIo S. Paolo nella prima à i Colos: al 3 . a fieri Ice , 
che Tauaritia è feruitù degl’idoli \ Idoìorumfcruitus . Mà 
come feruitù degl idoli ? perche tutto quello, che farà mai 
yn dcuoro , e religioso Sacerdote per Dio ,io fa Tauaro pet T 
oro . D (corriamolo . Il Sacerdote confettandoli al cultodi- 
uino fi Teoria d'ogni cofa per ricordarli (biodi Dio ; Tauaro 
dedicandofi alla fua infatiab le cupidigia fi (corda totalmente 
di Dio per non feordarfi de Tuoi intcrelfi . 11 facerdote è tutto 
pofro in mantenere le cole facreje Tauaro è tutto folleciro in 
conferuare , & augumenrare le ricchezze . Predica il Sacer- 
dote per tutto le grandezze di Dio j predica Tauaro in ogni 
luogo le ricchezze dell'iniquo mammone • 11 Sacerdote nc- 
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goria la (àlut e deH'animc , c la gloria di Chrifto ; I’auaro traf- 
fica la ruina.dc proffimi ,c l’offefa del Signore . Il Sacerdote^ 
miniftra i fagramenti a i popoli ; I'auaro difpcnfa à mercanti 
la moneta à guadagno. Il Sacerdote nel tempio; I'auaro ne 
banchi . Il Sacerdote co i libri facri ogn’hora in mano;l‘aua- 
ro con i giornali > e polife dà cambio . II Sacerdote intorno à 
i facri altari ] i’auaro incorno ài fcrigni, & alle caffè. Il Sa- 
cerdote prende per Dio longhi peregrinaggià luoghi fanti il’ 
auaro imprende per foro diflàggiofì camini alle fiere » & à i* 
mercati . Il Sacerdote pefa ad vnaad vna tutte le gratie ; 1* 
auaro efattamente bilancia tutti i guadagni . Il Sacerdote di- 
giuna per augumentarfi il meritojl auaro non mangia per non 
feemare il teforo . Il Sacerdote per imitare il Signorepouero* 
c modeftamente fi vefre; I’auaro per non fminuirl’acquiftato 
porta fordide vcftimenta» elogriccnci. II Sacerdote final- 
mente medita giorno ,'c nette nella legge di Dio ; e I'auaro 
comtempla di continuo la legge del rifparamìo » e della (pi— * 
lorcaria feudiando femprc il libro della compagnia della lefi- 
na . Dunque gl’auari fono in lor modo Idolatri . Onde efe la- 
mò il P. S. Agoftino . Potuit ne graui uscii ui ni s eloqui js accu/ari 
auaritia,quam vt idololatr'u monfìrarctur aqualis, eius nomi - 
ne appellar e tur i Apperiantur oculi cor di s, ne frujlra pateant oculi 
corporir. H pure à qucfto nume fi porgono tutti 1 voti , fi fan- 
no tutti gli inchini , s’indrizzano tutti i defij , j’offcrifcano 
tutti gli intcreffi , e tutte l’adorationi vilmente fi confacrano 
Ma ben può accomodarli à tal fentimento quello , che difle 
Dauid, Simulacra gentium , argentum aurum . E nò fi a ueg- 
gono i ciechi auari efTer l’oro, l’argento, le ricchezze , Se i te- 
lorl Idoli morti con la bocca fenza fauella , os habent , Se 
non loquenturì con gli occhi > ma lènza vifta; oculos babent , ó* 
non videbunt ? con l’orccchie , ma fònz’vdito.» aures babent , 
& non audient ? con le narici , ma fenza odorato : naresba - 
beunt , & non odorabunt ì con le mani , ma fenza tatto mania 
babent , & non palpabunt / co i piedi , ma lenza cambiare;^- 

dtj 
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desbabent , & non ambulabunt /c finalmente fenza fiato, ti 
fcnza fpjrito", non clamabunt in gutturc fuo . Dunque grandi!-* • 
lima fciocchczza è drgl'auari piegare il capo ad'vn capo lèn- 
za fènno; porger preghiere acni non ode, e non rifonde; in- 
uiar profumi à turare narici ; piegar le ginocchia, e giunger 
le mani fupplicanrià chi non può muouerfi al foccorlò;e fi- 
nalmente adorare vna (tatua , & idolatrare vanamente l'oro, 
e l’argento . Maaucrtano , che quella idolatria li farà incon- 
trare morte funefia. Così rincontrò vn Ecclelìaftico , del 
quale narra il Baronio , efler te naciflìmo , & auarifiìmo à le- 
gno , eh* in vna. camera lècretaidolarraua i Tuoi tefori , come 
colà diuìna . Ma hauendo vna fra l'altre volte pranzato, dille 
à Tuoi fcrui , che fi ritiraua per ripofarfi ; c lì racchiufe nella», 
camera à vagheggiare il fuo teforo . Ma quiui dimorando fi- 
co alla fera , ne rifondendo alle voci , e ftrepiri de fuoi fcr- 
ui, fu gettata a terra la porta , etrouato quell'infelice Prelato 
caduto morro , col volto horribile , con- la tetta rotta , c con 
le braccia apperte in atto di voler abbracciare le catte de fuoi 
tefori ,e di concentrarli ìn’efli , come trasformato in loro . 

UsAuaritia caufa l* inquietudine . 

Cap. 7 . 

S I laida il volgo incauto dallo fplendore delle ricchezze^ 
abbacinare . Siperfuadecon ammaliare monti d’oro po- 
ter giungere à toccare il ciel col diro ; c con mettere di quel 
metallo monti (opra monti dar battaglia al cielo medefimo 
meglio dcfauolofi Giganti. Mà-ò Dio ! in quali anguttie 
d’animo non li troua, chi tiranneggiato dall’ auaritia le ric- 
chezze poflledc ? Lafcio i rrauagii , & i pericoli , perii quali 
prima di giungere al bramato porto delle ricchezze fidi mef- 
tìeri ingolfarli , fremi ,fudori , vigilie, attinenze , penlìeri af- 
fanni , tal hora lunghi pciligrinaggi, nauiganoni maiagcuoli, 
incontri mortali , & altri non invaginati difaltri . Quando an- 
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co neJl'attuaf pofTeflo delle ricchezze non fuffcro i ricchi lol- 
leciramcnee inquieti , Se inquietamente folleciti . Perproua 
feritami quell* huomodi facoltà , abbondantiffimo dcleritto 
da S: Luca al i a. il cui podere, ò campo haucua prodotti frut- 
ti copiafilfimi \ borni ni s cuiufdam diuitis vberes frufìus ager at- 
tuili . Ma che ? radunati à fegreta confulta nell horc più im- 
portune rutti i Tuoi fpiritifrà (c ,e (è anfiofamente delirando 
fen giua . Cogitabat intra fé dicens ; quidfaciamì quia non habeo y 
quo congregem fruflus meos . Mi ò miferia ; e non vedete, eh* 
in mezzo°aU*abondanza è fcarfo de pirtiti , & pouerodiri- 
pofb , copiofod’affanniinquicto frà moleftc vigilie? E men- 
tre i fuoi Cernitori di miglior conditione liberi da fomiglianti 
penfieri profondati nel fonno quictaméte ripofano,egli nau- 
fragai!! vn inquieta vigilia > non habto quo congregem frufìus 
msot . Copra il qual luogo efclama il P. S. Gregorio •, ò artgu- 
ftia exfatietate ! e con ragione, mentre U Colo penderò di tro- 
uar luogo da riporre i frutti d dia terra lo fà ondeggiare in vna 
marea d’aniìofe perpleilìtà . Di quello elegantemente difeor- 
re il P. S. Ambrolìo Ser. Si: Quis tale non m'feriaturt Angu - 
ftatur abundantia , con Eringi tur , &• co arti a tur èx opulenti a ? 
Ager ei non t am redi tus largì ore s : quam gemi tus attuti t grauio- 
res terra ei non jrùEluwn copi am } Jedcurarum mole /li dm germi- 
nati t . egem vox ijla eji . Quid faci am vnde cibasi vnde vef- 
titus ? Eadem conqueritur , diuet\ \ ijfdem cruciati bus prò /olici - 

tudine facultatum , quibus pauoer prò ege fiate torquetur . Si fi 
ch’c vero , che non dorme , c non ripofa il ricco, e denarofo , 
ma perde la quiere, &il Sonno . A Sigifmondo Imperatore-» 
fimo portati quaranta milia feudi dall* Vngheria come fcriac 
Enea Siluio ] e fopragiunta la notte fi pofe fra morbide piu- 
me per prendere la quiete , & il (onno ; mà quefti affatto fu- 
rono da lui sbanditi penfando , e ripenfando in che cofa do- 
uelTe impiegare quella fbmma de denari ; e da quefti penfieri 
agitato , per molte horc non potè dormire . Chia nói ca- 
merieri > efecc alla fuaprefenza venire i capitani , confo- 
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glieri; c facendo aprir la caffà dille loro . Ecce hi crudelifjtmì Lofi 
tee ( accenando à i denari )acCarnificcs fomnum m>hi eripue* 
runt, ancipite* ac in ter voj (Lui dite , ve nubi tranquilli dormirla 
liceat . Anco Diogene volendogli vo ladro rubbare vn Tac- 
chetto de denari , che ripofando all'albergo Cotto del capez- 
zale tcneua , egli fenrcndolo gettò il Tacchetto in mezzo del- 
la Ttanza dicendo, folle i affli x , vt facias vtrofque dormire. On- 
de con ragione dille TEccIcfialfico al scaturita! diuitij non /?- 
nit cu dormire.E conolciuta queTra inquietudine delle ricchez* 
ze dà Cratc Tebano, ridulTè in oro tutte le Tue facoltà , Se an- 
dato in mezzo al mare vè le fommerfe per non elTèrui da lo- 
ro fo m merlo , c ditte queTtc degne parole; ite aurum > di ut - 

tié e ; potius ego mergam vos , qua m mergar à vobis . 

L* Guariti a rende l'buomo oftinato nel male • 

' Cap. 8* 

M Trate Gedeone , ò Signori » che con potenza faurana^ 
communicatagli dal Creatore comanda al Sole , cho 
raffreni a’fuoi veloci dclfrieri il perpetuo corTo ; alla Luna^ 
impone , che leghi al Tuo argentato carro le volubili ruote; e 
che ambi fi faccian vedere immobili nel Cielo . Staua per 
precipitarli veloce nell’ Oceano il Sole ; ma alla voce di Gio- 
fuè quali ad’ inoperabile incanto, ammaliato , & infiupidito 
fèrmoffi . Non proTegul il luo vicendeuol moro atterrita la 
luna ; c benché curiofa lorgca Tul’noTrro orizzonte fermolfi 
dietro à i monti , e li aTcoTe in mezzo le valli cuoprcndo col 
velo dell’obedienza i Tuoi argentari Iplcndori , cosili legge in 
Giofuè al io. Steteruntque Sol , Ó" Luna . Vaglia il vero , cho 
parui vn nouello Dio Gioftrè *, Se in fatti con potenza diuina 
potè ciò fare* QueTt’huomo lì onnipotente , che con la voce 
incatenò i Pianeti , comandò al popolo , che non ardille al- 
cuno far predadi minima cofa , che nella Città prefa li rirro- 
uaflc . £ pure vn faldato Acham Ipronato dal proprio fcnlb, 

non 
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non obbedendo al fuo Prencipe rubbò vna verga d'Oro . O 
c alo marauigliofo , efclama Ambrofio , ad* vna voce di Gio- 
fuè fi ferma il Sole . & al cornar da mento del medefimo non 
obedendo Acham , corre precipitolo al farro. Celli la me» 
rauiglia ; chi potè fermare la Luna , Se il Soie non potè trat- 
tenere la fola auarit^che ferpeggiando non rendefiè Acham 
opinato nel male • Cosi dice Drogone . Itfus Naue , qui po • 
tuìt filiere Solem nè procederei , auarttiam borni ni s non potuit fi • 
fiere , nèferperet . Ad vocem eius Sol fletit * auaritia noti fleti i . 
Confermiamo quella verità con altre Scritture • Mirate hu 
S. Mattheo al 20. Giacomo 9 e Giouanni con ambinolo delio 
cercando la maggioranza trà i condcfccpoli . Chrifto li ri* 
prende con dire 9 nefeitii quidpctatis ; Se. elfi fu biro fi conucr- 
tono 9 fi rauucggono dell’ errore!, e fi ofterileono con pron-r 
rezza ai martirio . Pietro tre volte lo niega : Se alla prima* 
occhiata di Chrillo fi compunge • e piange fieni t amare • In- 
credulo fu Tornado 9 ma appena il Saluacore gli comparile» 
eh* egli lafcia fin fedeltà , diuenta bafe delia fede Dominai 
meus y & Deus meus . Ma pecca Giuda f c Chrifto in titillo 
modi g l’ auifa il fuo errore 9 l’ammonifce alia penitenza , gli .* 
promette perdono 9 e quello non fi emenda, ma muore odi- . 
nato, e difpcrato • Laqueofe fufpendit . Che vuol dirqncftot 
Pdpondc Chrilòdomo • Tutti gl* Apodoli fi conuertono . e 
fi pentono . riceuono la gratia » e fi fiduano $ e folo Giuda li 
danna r perche i’auaritia li relè vn Cuore duro,e di pietra, che S\ 
non ammollendoli alle voci di Chrifto r io condulfe alla dU 
Ipcrat ione . Soia namquè auaritia remedium non inuenit /aiutisi 
qua ad baratbrum defperationis induciti Aggiungali à quefrò 
propofito vna bellilfima hift oria . Giouanni Diacono nella 
vita diS. Gregorio Papa riferilcc che l’Imperatore Mau ritto % 
era grauemente opprefio dalla maledetta auaritia ; onde non 
folo non dauadei fuo agl’ altri, ma anco riteneua quello, che 
dar douea di giultitia negando particolarmente l’ordinario 
paghe aTuoi foJdati • Di qucfto cfccrando errore fu molto 

C volte 
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volte riptefo da S . Gregoriocon libertà ammirabile, ma fenza 
frutto . Vidde vna notte il figlio di Dio , che contro di lui 
(degnato ordmauaà'fuoi miniftri , che in pena della (La aua- 
ritia lo (pogliaflèro della porpora imperiale , e l’occidcflcro 
con dar lo Scettro ad vn Soldato de’ fuoi chiamato Foca . Fu 
(anta la Tua paura , che fece penitenza de* Tuoi peccati, mo-‘ 
peggiorò .nell* auaritia , mentre fraudò il fuo etercito de publi- # 

ci, & ordinari) alimenti in guifa tale, che i poueri foldati era- 
no forzati cercarli il vitto con publici latrocini) , fi che l’aua- 
tùia oftinato lo refe . 

Vy‘ « / + Vii. ‘ •* U** 1 ‘ ‘ ■# * " 0 » 

-i L auaritia ì origine di tutti i mali . 

Cap. 

1 • * *’• 

i * 4 ' • 

I L Profeta reale nel fai. ir$. profirato vn giorno in terrò 
humilmentefupplicaua Iddio , che li concedere gratio 
d’efier perfetto , ediceua . Inclina cor meum Deus in te /li mo- 
ni a tua, & non in auaritiam . Io mi (arei per fu alo, che Dauid 
doueua chiedere da.Dioefièr liberato dall’ incontinenza > 
nella q r utle ineorfe con Bcr&bea ;ò pure dalla fuperbia , dalla 
quale- u allucinato, quando fece numerarci vafalli ; òvero 
dall* horaicidio , nel quale incorfè , quando ordinò la morto 
dell’ innocente Vria • E perche dunque haueua tanto timo- 
re deli 1 Auaritia ? Rifpondc in luogo di Dauid l’Apofiolo S. 
Paolo p. ad Ti mot. 6* Quia radix omnium malorum e fi cupidi- 
tà* . Che però difiè Tco fidato Tolte Auaritiam in medio , 
tullum bcllum , aut immunditia erit in munto . E che dall’ Aua- 
ritia fearurifea ogni male , anco dall’ hiftoric profane fi può 
raccorre . Leggete Suetonio , c trouerctc , eh’ vn Tiberio fa 
morire di dolore Leinulo per rimanere egli folo herede de* 
fuoi tefori « Et vn Nerone interdice l’vlb dell’ Ametifio , o 
color minio , c diuenuro egli folo mercante io fa vendere à 
oncia nelle pubiche fiere,. Narra plurarco , efièr ftara rato 

i’auaruia 

• V " ' 
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dell* avaritia; 19 

l’auaritia dì Catone maggiore > che faccua comprarei fan- 
ciulli * e doppo l’anno li riuendeua à maggior prezzo , Nonu 
cede punto à cottui Calljgola > che trouò modo di rubbar 
gl* huomini , & anco il mondo tutto . Tolomeo Rè di Cipro 
volle morire con i denari apprettò , tanto n'erafcmpreauido- 
Quinto Calilo per denari non faccua giuttitia . Commodo Im - 
foratore la vendeua ; e Vclpafiano Imperatore teneua nello 
Prouincie huomini rapaci* 1 quali chiamaua (ponghe* perche 
fucchiauano con mille loro inuentioni il (àngue à i miferi Cit- 
tadini • Collante Imperatore terzo sfòrzauai fudditi à ven- 
dere li propri) figli per trouar denari ; c Vitcllio non Colo vo- 
leua la robba » ma occideua anco le perfone . Leggete il pri- 
mo dell’ Eneide di Virgilio * e trouarete » che Pigmaleonej 
auarilfimo » e crudelimmo Tiranno» e Rè di Tiro occifè Si- 
cheo marito della (brella Didone per ottenere il fuo Oro • 

llle Sichtum . 

impi ut unti araStatquc auri et cut amore 
tlam ferro incautum fuperat feeurus arkatum • 

Et Achille * come dice Ridetto Virgilio * fu puretant'auaro»' 
che vendè per l’Oro il corpo morto di Hettorc . 

Exami numqut auro corpus vendebat Achillee • 

Semiramide Regina* eh’ edificò la Città di Babilonia » fece vn 
monumento con quella infoinone . Quifquis Rexpecunijs 
eguerit » aperto monumento quantum voluerit * capiat • Il che# 
veduto da Dario fece rimouerc dal monnmeuro vna gra tu 
pietra » ma in vece di trouar denari » trouò dall 4 altra parte 
della pietra fcrittc quelle parole . Ni vir mutue effes t & pe- 
cunia inexplebilis » baudquaquam mortuorum loculos moueres • 
Per quello Timandrida per racconto d’Eliano ritornando al- 
la patria doppo molti anni » e trouando » ch'il figlio hauea^ 
accrelciuto affai le lollanze paterne » pieno di (degno li ditte 
multo/ familiare s% atque bofpites ini uri a a feci fi ; quali dicettè j 
hai accrefciuta la robba , ma bilogna * che tu babbi feemate 
i'amicitie , perche feoata l’ingiuria di molti non potetti arri- 

C a uare 
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uare all* acqui fio di ciò » che fenza nolo à moiri non e*acquì- 
fta • Erutto quello confiderandoChrilbiogoelclamò • Cupi- 
dità! parente/ net at , germano/ di ut di t ,/eparat fociot, amici tt am 
foluit ,excludit affi Rum . E con ragione» perche come volete» 
che lia cortefe vn auaro » che non htuendo mifura di rubba- 
re » ne meno può hauer mifura di bramare ? la cui ingordigia 
cftèndo lenza termine » è parimente la fua rapacità intermi- 
nata ? Si fi ha sbandirà dal cuore la carità chi v*hà introdotta 
l'auaritia » ne può amare il luo prolfimo, chiama l'Oro > c là* 
rà nemico di tutti» chic amico dei denaro . E quelli fono gl* 
effetti dell' Auaritia • 

L' Aitanti* fepara fri i fratelli t Amore . 

Cap io* 

N Ella Genefi al cap. 37. fe ne flauano i fratelli di Gkrfèffb 
à palcere il loro gregge nelle campagne » quando per 
comandamento del loro Padre Giacobbe » fc ne venne Gio» 
fcfFo à vifitarli » de alla villa di quello varij con figli .circa la* 
perlòna di lui fi fecero fra i fratelli in riguardo de i fogni dal 
mede fimo fòrti » e raccontati ; Ecce fomniator venie, venite, <Sr 
vi de ama/ » fi prò fin t illi f omnia fua . Alla fine s’apprelcro di 
venderlo alti Madianiti mercanti per fchiauo con prezzo vi- 
liifimo • Et pratereuntibus Madianiti/ negotiatoribus extraben - 
$es eum de Ctfierna vendi derunt eum Ifmabclitis vigi nti argen- 
tei*. Ma come gli diede Tanimo di cauarlo dalla .alterna* » 
d’cflerc cosi inhii mani » d’allontanare vn fratello nel fioro 
degl’ Anni » di venderlo > ed* apportarli gran dolore al lor Pa- 
dre ? Rilponde Grilologo Sermone 29. e prorompe in quelle 
voci . Aurum Patri arebarum fìirpem » progeni em fan fi am , fan - 
tam germani tati/ fi ngul arem coronane adeò corrupit » & totint 
eeddidit pittati s extorre m » ve lofepb E gyptijt » fratrem Barbari/, 
innocente tn noxijt » ingenui totem tr adire t /eruttati • Si di&hu- 

minarono 



DELL' AVA RITIA. n 
minarono m fiere i fratelli di Gi ofeffe , mercè la maledetta 
Au a rida, per fero il dilcorfo , fé gl* ofcurò intelletto , il cuore 
diuenne di pietra , s'ofFufcò ia mente , onde feordaronfi, e del 
•proprio fangue , e del dolore del Padre , e deir ofFcfa di Dio. 
Onde aggiunge Grifologo . Sic fi adit mente,/k corda depreffl # 
JSc quod in tis /uerat bumani/cn/tu jèrinam in rabicm commuta - 
uit , vt non offe n/a m Dei , non unti Patri* dolorcm, non propri/ 
/angui nis/en/um memi nife permifirit . Confermiamo q uefti 
venta con i’auucni mento dei figliolo prodigo . Prefc quello 
dal Vecchio Padre violenta licenza con quelle facoltà , che 
per parte gli veniuano delle Parerne foftanze , quali in bre- 
ue tempo fc ne volarono à guifa di vento per i fenfuali piace- 
ri , e carnali diletti, à quali s’applicò . Si riduflè à fegno, che 
con viuanda di ghianda filueftrc cercò fortificare ^indebolito, 
cadente, & affamato fuo corpo . Ma dalle proprie miferic in- 
ftrurto fece , pentito , al vecchio genitore ritorno, e da que- 
llo pienamente raccolto , con muGci inftromenti, ecoru 
foaui concerti, e con fauori fingolariflìmi fii riceuto . Torna- 
la m tanto da delitiofa v, Ila il fuo fratello maggiore , che* 
fentcndo le grane, ch’il vecchio Padre comparriua al mino- 
re , li (degno , che per lui haueffe vocilo il graffò vitello , Ecce 
tot anni! fiottio libi , &. nunquam dedifii miti badum, vt eunut 
am en metiepularer . Ma & che fi lamenta ? Si ricordi che it 
Padre dtuifit tlhsfubfiantiam; la fece da buon Padre , venal- 
mente diuife quello eh’ haueua , ma parte diede al figlio 
maggiore ,e I altra al minore Sentire Grifologo . Hedanr, 
fi» datum negai , qwfubOantia partem tot am tempore di ai fiotti t 
aceepit. Comedunque nunquam dedifli mib, hedumt Fatilo 
fata la folunoie con la dottrina del P.S.Bafilio,quale parlan. 
do delle ricchezze d m huomo auaro , dice . ìropterba, eo- 
gnati ignorane naturane , fiatresfi mutuò intuentur , ac cader 
Jptrane . Si che ■> {rateilo maggiore molTo dall ' intcrere di 

haUt0 ^ V,te '!° • « duole degl- honori, eh' al fuo 
fratello li fanno . Quindi nacque , che Abramo nella Gencfi. 

al i j» 
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ai 1 3. eflèndo diuenuto riccho di grandifftme (bilance » affici 
me con Loth Tuo fratello > per non venire frà loro à conten- 
tini , Se à liti dille all* ideilo Loth » che s’eleggeflc qual par- 
te li gradini* » dotte habitallc con i Tuoi pallori > perche egli 
non voleua dar feco per leuar le content oni , e le liti , cho 
rinterclTe delle ricchezze apporta . Ne quasò fu iurgium inter 
me y fate, Ò" inter P a fiorii meot , & Pafìores tuoi , fratres enim 
fumui . Il che confederato da Grifòflomo dice . enim-» 
meum > oc tuumùllic omne li ti utn genu/, & contentionis oc caffo» 
•vbi autem bxc non Junt » verfatur pax » fr concordia . 

L'Auaritia rende dtfperato tifine degt Altari • 

Cap. ix* 



D Elìderò fempre il nollro pietofo Iddio di conucrfire il 
Mondo alia fuaSantilfima Legge » acciò lafciallcro d’a- 
dorare gl* Idoli fallì , Se adorallèro il vero , e fommo lddiOj Se 
* à quello fine hauendo dato licenza à Tuoi Profèti d'andare à 
predicarei doue più volclllro, eccettuò la Città di Gethi per- 
che non v’era fperanza di far profitto alcuno > cosi lì leggo 
in Michea al 1 , Quia defperata e fi plaga eius y quia •veniufque 
ad ludam , tetigit partem populi mei vfque ad lerufxlem y in Getb 
noli te annuntiare » lacrymis ne ploretis • Che Città poteua c C~ 
fe r quella tanto incorrigibile t Se inemendabile > che non ha- 
ueua Ipcranza niuna di faiute ? Era Città d’auari , dice il P.S. 
Antonio di Padoua > il quale caua il Tuo penlìero dall* inter- 
pretatione di quello nome Getb > che latinamente fuona^ 
Torchuiar , Torchio , perche dice il Santo f auari tanquam-» 
torcular tpprimunt , emungunt pauperes ,frinopcs • Aguifa_» 

di Torhio premono il .lingue de’ poucri , Ipogiiandoli di 
quanto pollano hauere con crudeltà acerbiflìma . Ciòfup- 
poflo, loggiungeS. Antonio , ifìis necTyba pradicationis de- 
bemus annunciare , net laerymii plorare, quia pec tuba eordts du- 
ri ti am 

•> . . 
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ritiam fe fiere , nee lacrym a ignem attiriti* v aleni estìnguere . 
Confermatilo queda verità con rinfelicifsimo calò del Tradi- 
tore (àcnUgo di Giuda . Sapeua ben Chrifto, che Giuda ha. 
ueua già determinato nell’ animo di rradirlo , e difpiacendo- 
li la perdita di queft’ anima , procurò con tutti i mezzi di ri- 
durlo al fqo Ouilc , onde nell’ vltima cena alla lauanda do 
piedi prouò gl* vltimi sforzi per conuertirio , che però Immi- 
llatoli à fuoi piedi > irrigò con l’acqua , e con le lagrime quell* 
pianta funeda per vedere fe folle (tato potabile , di farli pro- 
durre frutti di penitenza . Prcndeua i piedi di quel protcruo» 
e con atto di carità incredibile fe li dringcua al petto , &. in 
fine doppo hauergleli Jauati , e rafeiugati '» dolcemente gli li 
bagiò . Quando venne à tradirlo io chiamò con titolo di ca- 
rifsimo Amico , amice ad quid venifìi . .Ma non vigiouò cofa 
veruna) perche aliarne odinato nel male inferamente s’im- 
piccò , laqueo Je fufpendit . Confidcriamo bora dall' altra par- 
te i la Comma Onnipotenza di Chrido in refufeitare i morti. 
Tre morti trouo nella Scrittura Sacra rifufeitati da Chrido > 
la figlia dei Prcncipc , il figlio della Vedoua >c Lazzaro, ben- 
ché con diuerfi modi) della Donna dice che non è morta ma 
dorme,in S. Matteo al 9. non eji mortua p uè Ila fed dormi t>ondc 
la ritornò in vita, come farebbe rifuegliare dal Conno vn cho 
dormifle. Quato al figlio della Vedoua impiegala mano toc- 
cado il cataletto , tetigit loculumje vi aggiunge la vocz,adolefcent 
libi dito furge . E in rcfulcitar lazzaro prima dice S.Gio: all’xi. 
infremuit yp/>/r«,s’alterò;dopoi fi tutbZìturbauit femetipjum,az~ 
giuge al difturbo le lagrime,^ hcrymatus */?,riuolgc grocchi 
vcrloil ciclo, e ringratiando il Padre Eterno, dimodra d’haue - 1 
rio antecedentemente pregato per la refurrettione del morto » 
eleuaùt furfum acuii s dixi/yPater grati a s ago tibi^quoniam audifti 
me . E per vir imo cauò dal più cupo del petto, vna gran voce» 
i)oce magna clamauit , Lazare veni forai . Et il vcnerabil Bcda 
tende la raggionc di tante circodanze inrefulcirare lazzaro « 
Voce magna clamauit fremuit* lacrjmauit , quia difficile fur gì t , 

quern 
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qutm molet male confuetudiuis premi! . Hot dico io, fe ChfiftO 
«ebbe potenza di refulcitar con le Tue parole i morti , e parti- 
colarmente Lazaro quatriduano , c fetente » come dunque» 
Giuda non fi conuerrì alle parole fuauifiime » c getti correlili 
fimi fattili da Chritto?pcr l’intendimento è da notarli quello» 
che riferifee Plinio, che nell'Achaia vi (òno alcuni fonti copio- 
filfimi,che irrigano la terra , e la fanno abondante produt- 
trice d’ herbe , e di fiori ; ma nel tempo dell’Ettate fpirano al- 
cuni venti di qualità tanto eficcante, & adutta,chc afeiugano 
quefte fónti > onde la terra diuiene arida , e fecca , fi Ipoglia il 
prato de fiori , e deirherbette , & il tutto diuiene à guifa 
h or rido deferto. Tale appunto è il vento adulta dell'auaritia» 
quale fi era habituato nel cuore di Giuda, che leccò i fonti del- 
la diuina mifericordia , ch'irrigar poteuano l'anima 1 iia , onde 
benché Chritto proualTe di fpargere (òpra di lui Tacque delle 
file grafie , non dimeno fe potè refulcitarc i morti, Giuda per 
lafua ottinara auaritia non riceuendo Tacque delle grafie di 
- Chritto , fi relè terra arida , e fecca » c deferto horridilfimo , e 
trouò il fuo fine disperato mercè la maledetta auariria , onde 
cfclamò '1 P* S. Gio: Grjfoftomo . Foratati mirarti tanti prò - 
di tori s auari ti am i metum i gì tur nobis incuti at i Ui ut vulnus, 

Fucile bum affé Bum , talcs enim morbo sparii , impio j facit , atqut 
io nos adduciti vt ctiamfifcxccntts benefici j afficimur , O cursus 
ìgnoramus • 

Uviuarit'ta date fuggir/! per li mali ch'apporta* * 

» Cap. i *• 

* . 

OArebbe vna gran viltà Ce vn figlio di Rè fi mettettè à cufi- 
lj todire animali vililfi mi , ò andafTc per le ttradc facendo 
giochi col fango ; cosi è vna gran viltà, ch'ettèndo tù figliolo 
del Rè del Cielo, ami il fango della terra, che fono le ricchez- 
ze » e palei con i’intetefiè i tuoi lenii , cflendo creato per go- 
dere 
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dere le ricchezze celefti . II veleno fi dà in qualche Saporita v U 
uanda , e mefcolato col cibo facilmente s’ingh lotte ; e colui 
che Io riceue , molto prefto è portato alla fcpoltura . Dolci 
fono le ricchezze à quelli che l’amano» ma la morte fia den- 
tro di loro , mentre rendendo l’huomo intcreflato, e viriofo, 
portano feco la morte eterna . Se la Mofcha giungendo al 
miele non vi fi me tteto dentro con i piedi , ma pigliato folo 
con la bocca quello , di che ha bifogno , vfcirebbe libera » o 
volarcbbc via ; ma fé fi metterà tutta dentro il miele , vi te- 
tterà prefa, e morirà . Cosi l’huomo, che poifiede le ricchez- 
ze temporali , fe prenderà il necetorio folo per la vita , fi li- 
berarà da i lor lacci , e potrà volare al Cielo ; ma (è vili met- 
terà dentro con auidità , e l’amarà dilòrdinatamente , fard 
prefo da loro, e morirà di mala morte . La luna non patilce 
l’ecriito , (e non quando è piena; cosi l’huomo all’hora fuolc 
più ofcurarfi , Se accecarli , quando è più pieno di ricchezze 
temporali . Come per li molti frutti fogliono romperli i ra- 
mi degl’ Arbori , cosi fogliono (piccarli da Dio , quelli , cho 
fono molto carichi di ricchezze , e cader con loro nell’ infer- 
no. Non ti caricar di ricchezze , perche meglio caminarai 
(carico , meglio lotterai ignudo . Lottando con il demonio » 
che è ignudo , facilmente ti vincerà (è (arai vcftito . Cratet 
Tbebano (preggiò molte ricchezze parendogli , che non pa- 
tena con ette (indiare la Filofofia ; E vuoi tù darti à Dio cari- * 
co di ricchezze temporali ? Fà quanto vuoi , che Iperimcnta- 
rai il detto di Giob al i. cioè che ignudo vlcitti dal ventre di * 
tua Madre , Se nudo tornarsi alia Terra tua Madre . La ro- 
ta del Molino tutto il giorno gira lenza già mai fermarli , ma 
con tutto che camini , li troua al fine la (èra doue ttaua Isu 
mattina Lenza murar luogo . Ben puoi attàtigarti à girar il 
Mondo per etor riccho , Se honorato , ma al fine quando ri 
fermarai venendo alla morte , ti trouarai nello fiato nel qua- 
le entrafii nel Mondo . Pouero , c nudo venifti , cosi entra- ^ 
rai nella fepoltura . Non ti dolere > (è fei poueró , perche* 

D Dio 
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Dio Io permette per tua falute*, agl* augelli G tagliano rali»ac- 
ciò che non volino , c fc nc vadino via »• così toglie Dio molte 
volte le ricchezze , acciònon t’infuperbifchi » e ti parti di cala 
fua . La Pernice robba gl* oua degl* altri» e le coua » e ne caua 
Pcrnicioni»qualicominciandoà volare lafciano la madre ftra- 
niera , che li fé nafeere; e feguono la propria » e naturale» qual 
fece Toua » d'onde lono vfeiti. Così 1 ricchi prendono le cole 
degl'altri» quali le faranno tolte» e ritornaranno à colui di chi 
erano . Accade tal voltaiche il topo magro» affamato entra 
nella dilpenfa per vn'apcrtura molto ffretta } e mangiado, e fa» 
tiandofi crelce»c s’ingraflà, quando poi viene il gatro»non ca- 
pe più per Li picciola apertura d'onde entrò» e così refta prélo 
e morto. Cosi entrano i ricchi dis&tti , piccio!i»e poueri nella 
dilpenfa di quefto Mondo douecrcfcono»e s’ingraffano > e lì 
fan gratili con ricchezze» c poflèffìoni, quah nonpotcndo poi 
vlcirc liberamére per l'apertura ftrerta dcllamorte,fono vcCilì 
dal dcmonio,e lèpoltinell'inferno. Se.vno dimorallc prigione 
per graui» Se atroci delitti» e làpeffè ch’indi ad vn’horal’hanno 
da impiccare» e lqna;tare,e vedédo vna picciola apertura nel- 
la prigione » per donde con Io Ipogliarfi delle proprie veffi po» 
«irebbe còmodamente foggile, c faluarc la fua vita , fc non Vo- 
velle coftui fuggire per non Ipogiiarfoe lalciare la vcfte» nonfa* 
tebbe egli vn pazzo ? Certo che sì. Noi ffamo nella prigione 
* di quefto mondo, demo condannati- à morte, e non fapemo* 
fe domani s' eftégutrà la temenza > ci lì moftrapcr fuggire la 
morte eterna, la via Uretra del Cielo , in cui per entrare è ne- 
c diario di lateiar le ricchezze diqucfto Mondo. Hor non iarà 
vna gran pazzia, che p ù pretto volendo eflcr ricchi andiamo- 
condannari per tempre alla forcha dell'interna , che falciando 
quelle ricchezze temporali, (àluarci. ignudi», c viuer sepre eoo 
Chrifto >■ Non foce così -quel Samo gioitane Gioleflò , poiché 
volfo più rollo lafciare il mantello nelle mani di quella mala 
fcmina>che perdere lddio.&effèrda lei fauoriro. Predi dùquc: 
quello- efempio , con il difprcgio delle ricchezze temporali .. 
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La Liberalità è fommo pregio di Dit 
Cap. /• 



La Liberalità vna virtù fingoIare»e noto dell 
animo , che fa ben difpenUrc le facoltà» cric* 
chezze in benefitio degrhuomini lènza fpe» 
ranza di retributione ,* cosi ladeferiue il P. S, 
Agoftino • Liberalità s eft motus quidam animi 
faciens & approbans liberai largì tionet ftnè spi 



m jaciens & approbans uberai larvinone* jme spé 
retri butionis . E lo conferma l'Angelico S. To- 
ni affo 22. q. 1 1 7* a. ( . lìber alitai eft virtù s beni difpenfandi di - 
uitias in vfus bonos fibi , fuifque » & aljjs . Hor quella Libe- 
ralità è fommo preggio di Dio » mentre dice Clemente Ale*’ 
fandrino , Cum fu bonus » ficcjjaret vnquam bene facere Deut 
quidem cejjabit e]Jc > quod nefas eft dteere . £ con ragione» men- 
tre Iddio al pari li gloria di chiamarli Liberale » che del ditti- 
no fuo elTere . Se ne ftaua il Patriarca Moisè alla falda del 
monte in vn fànro congregò colf amato fuo Dio » doue Ine- 
dita al Profetala parente di Legato al popolo Ebreo , l'inter- 
rogò Moisè » qual fblTc il diurno fuo nume . Si dixerint mibi, 
quod f J? nomen etus » quid dicam tisi B li rilpolè Iddio » eh* inj 
tal guifa dicefle . Qui eft » mifìt me ad voi ; già che egofum y qui 
fum Exodi 3. Parti Moisè con tale prefuppoftodairOreb» 
quando richiamato improuifamentc vdi dirli . Moisè » lè fa- 
tai molcftato dagl’ Ebrei intorno ai mio nome » non diro > 
quelf Iddio » eh* è fempirerno » infinito » inuariabile » & im- 
mutabile > mi manda j mà dilli » quel Signore > eh* hà dati al 
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Mondo perlon aggi grandi per fallite di elfi, quelli m'inaia à 
Voi filo Vicario . D* xitque itcrum Deus ad Aloyfcn \h*c di ce sfi- 
li] s l Traci * Deus Abraham , Deus IJaac » & Deus lacob mfit me 
ad vos\ hoc nome n mibi ejl in aternum • Entra qua attonito il 
P. 5 . Agallino , e fi fa animo di dire à Dio . Signore , corno 
Voi doppo d'cflcrui intitolato dell* ellcr voftro infinito % Se 
immen (o , v 'abballate à denominami Iddio non dagl* attribu- 
ti diuini a voi necefiarij > ma dalla contingente formationo 
de* Patriarchi , e de* Giudi ? Certè Domine nomea illud babes 
Ego Tum y •onde modo nomen mutajli > •ut dicere s > Deus Abraham » 
& Deus ìfaac / E acutamente difctoglie il dubio fcriucndo » 
che quantunque l’Eficnza Diuina fia à Dio più gloriola della 
produzione di qual li fia viuence , à noi non dimeno per ope- 
tare è aliai più vtile . Così dice il P. S. Agoftino in pfal. 1 34* 
Non nè (ibi videtur rejpondere » quod ego fum > quifum , ad mè 
per ti net] quod autem Deus Abraham » Deus IJaac ad tè per ti- 

nte ? EcclilTo,dicc Dioygfimmenfi chiarori dell’ ellcr mio con 
gli lenii delle mie fatture ; acciò vediate» eh* io per ben voftro 
al pari publico la mia liberalità in hauer datala fantificationc 
ad' Abramo » & agl' altri Patriarchi » e 1 ‘cflcic quello > cho ^ 
fono * Et in conferma di quella veiirà io ollèruola prometti* 
fatta da Dio ad’ Àbramo nella Gen. al e» 1 7 * fiehi % & femini 
tuo pojì tè dabo terram hane in pojfeffionem /empi ter nam » & era 
eorum Deus . Ti daròil Regno tutto di Canaam > concederò à 
tuoi poderi il pofifedere Prouincie lì ampie > c conofccrcte* 
eh’ io fon Dio . Dunque non haueua altra motiuo Abramo 
di riconoleere Iddio ? Si , ma qucfto è il principale, rifponde 
Dio» quali dica . La mia clfenza diuina èia bontà , la bontà 
conlifte nella li bcralìtà , e quella da me elèrcitara con gl huo- 
mini, fa eh* io fia conofciuto» Se adorato per Dio * Così con- 
chiude il P. S. Gio: Grifoftomo hom. 3* in Gen. §tuidcji% 
ero eorum Deus ì Sci licei muli am m è eorum cunam babere oflen- 
dam » Ó" meum fubfidsum HUs prajiabo : quod Ò“ àiuinam bonita- 
tem ojìendit » a*. Dei libtraiitatem in bomines aperti probat » 
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Et aggiunge Filone . Deus e fi» non qui ali quando largì turali - 
quando non \fedfemper , & continuò qui finè intermi ffione bene 
fati* f qui dona donis cumulando continuai ; cuius grafia inter fc 
coni un 61 f , ac unita femper in orbem redeunt ; qui nullam occa - 
fionem bcnefacitndi finit pratrrjlucre • 

La Liberalità diede à Cbrijlo il titolo di Ri. 

Cap. a.. 

S Tauaefèrcitando il mio Gesù nella Croce la più fina cari- 
tà » che mai eferciraflè , eh* era la redentione del genere 
humano . Pilato voieua fcriuere fopra la Croce > che Chrifto 
era Rè de’ Giudei ; ma non vollero permettere li Tuoi nemici* 
che ne meno da fcherzo portaflè il titolo di Rè > noti fcribere ; 

Rex Iudcorum . T utto lo sforzo in fomma della malitia giu- 
daica fu in* impiegarli à priuare il Saluatore dei titolo di Rè • 
Tutto l'oppofto io trouo nel Deferto . Trouafi Chrifto qui- 
ui accerchiato da cinque millia huomini » che rapiti dall&s 
dolcezza ineffabile delle fue parole fi dimenticauano gl' ali- 
menti. Chrifto mollò à pietàdi loro li diede da mangiaro 
multiplicando con la fua onnipotenza il pane; da che (dipin- 
ta quella moltitudine » voieua fubitamenre eleggerlo > e co- 
tonarlo per Rè \ lì che gli fu mcftleri di fuggirti» e nafeonder- 
fi in guifa di non eftère in quel primo incontro ritrouato. /*- 
fus ergo cum cognouiflet » quia venturi ejjent » vt raperini eum > 

& factrent eum Regem » fugit iterum in montem tpCe folut . Ma 
come va quella cola ? Qui nel defèrto merronogi' Ebrei tut- 
to il loro ftudio per acclamarlo Rè» e nel Caluario rutto firn- 
pegno per abolirne il titolo • Non fono dunque virtù più 
nobili quelle > eh* efcrcita nella Croce ? Si certo * effendoui 
dall' vna all' altre quelle differenze » che fono di moltiplicare 
il pane per fatiare i corpi alio fpargere il (àngue per redimere - 
Fan ime . Per rifolutionc di quella difficoltà vi domando vn 

curiofo 
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curiofo dubbio • Mi faprclri dire » per qual atrione Pompeo 
acquiftafic d titolo di Magno? Ri/pondc Cadlodoro » che ciò 
non fu per le Tue attioni militari benché glorio liillaxe > mi# 
per hauer tenuta abondanza in tempo di carefria • Sentite» 
neil fucccHo . Si ritrouaua la Città di Rom a Iproucd uta de/ 
viueri i onde compaffìonàado Pompeo alle miferie della Ot- 
ta t rifoluè d’andare in perlòna#oue s’imaginaua di poter fare 
prouilionc di vettouaglieper rimediare a Ti* vrgc ntc uccelliti. 
Appena lì fu imbarcato # ch'il mare li turbò minacciando 
tcmpcfte ;i marinari perfuadeuano à Pompeo il non metter- 
ci in viaggio, perche i pericoli di naufragare erano imminenti • 
Ma egli non curando la vita per li bifognj d< Ila Tua Patria., , 
rilpolc . Vt nauigemut , vrget uccejfitas , ut uiuamus , non vr- 
get. E cosi fatta ampliUìma prouilione , elouuenuto il luo 
popolo bifognofo , acquiftò il titolo di Magno» Orrauiano 
Cimilmcnte forti titolo d’ Augufto , perche purgando il nilo 
dal fango , con più facilità perle lue onde tragittò il grano 
al Latio . L* attiom del mio Chrifto nella Ooce erano glo- 
riofiflime lènza dubbio ; nulla dimeno non vogliono, eh* 
habbia il titolo di Rè ; ma perche nel delèrro li dimoftra li- 
beralismo folleuando le neceStà di cinque millia perfono 
con prouedcrli il pane doppo l’ellcre frati tre giorni lenza.* 
mangiare , però qui vogliono coronarlo per Re , acciò inten- 
diamo , che Chrifto iftellò come liberalismo acquilró à gui- 
fa d’vn nuouo Pompeo , e d’vn nuouo Ottauiano non lòlo 
il titolo di Magno#ma anco di Rè. Sentite il P.S. Gio: Chri- 
foftomo . Ventre repleto , &■ Propbeta unterai a pud eos % & Re- 
gemeumintr onizarc uolebant, Conferma quefra verità l’E- 
uangelifra Giouanni nell* Apoca 1. i . mentre dice, che à Chri- 
fto (i deuano le corone » & i feern per hauerci egli confettati 
Sacerdoti al Ciclo . Qui e fi tefìis fidelis primogenitus mortuo- 
rum 9 Ó’ Princeps Regum terra , qui dilexit nos , lujfìt nos J 
peccatii noftris in fanguine fuo , feeit noi Regnum , e*r Sacer- 
dote Deo Patri fuo , \pf gloria , imperi um . Ma fermiamoci . 

Ch’ai 
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Ch* al Saluatore fiano douuri i Regni , io lo sò, poiché egli 
foto (opra turri i Monarchi ha incanutito il capo (orto i Dia- 
demi \ ma che il benefirio conferitoci del Saccrdotio c’hab- 
b a da obligarc à dargli l'imperio » non sò capirla . Cedi la 
merauiglia rilpondc Andrea Cretcnfe . Illi decethonor t glo- 
ri* , & imperi um , qui ardenti c bari tate incenfus t fu a morte ge- 
uus nojirum à morti s vintali s liberaui t fanguinifque vtuifici, 
aqua e ffufìone à peccatarum /ordì bus nos attuiti ac in Regium Sa- 
cerdoti um cooptata' t : quippe qui brutarum vitti marum loco, ho- 
Jdiamviuam Deo Patri iam offtrimus . Dunque là fua liberali- 
tà lo relè degno di (cettri , e di corone * 

• . 

La Liberalità fu la fperanz>a di Maria Vergine . 

Gap» j* . % . , 



P arlando il P. S. Ambrofio lib. 2. de Virginitate della grat* 
Madre di Dio nofrra Signora hebbe à dire 1 ch‘ ella ha- 
ueua ripofra tutta la fua (peranza nelle preghiere de’ poueri» 
Virgo corde bumilis , animo prudent > non in incerto diuitiarum? 
fed in prece pauperum fpemreponens * Il che conliderando il Sa- 
lazzaro in Prou. refta tutto foprafatto da profonda maraui- 
glia, & efclama . Stupet animus btc audiens . Maria, qua com - 
munii e Si totius orbisfpes y in quam omnes fuam fi duci dm contu- 
krunt Sasttti , tantum tribuie eleemofìnd % vt in prece pauperit 
eius fpem vniuerfam r e po/i t am babeat . O marauiglia ! La Ver- 
gine t ch'era vn teatrodi tutte le virtù heroiche , li ricca de* 
meriti apprcflò Dio , (I piena di prodigi) appreflò gl* Angeli » 
li Iuminofa d’elempij appreflò gfhuomini , fi abondeuole 
d’opere frupende , e diuine , (Tornata di gratie celeftì , che 
n’hebbe piu fola > che tutti gl* altri infìeme . Maria dico» ch'd 
H bianco delle (peranze humane , l’ancora della fiacchezza 
de’ mortali , per le cui mani padano tutti li donatiui del Cie- 
lo ^doluta padrona dell* Vniucrfo vche per la moltitudine , 

& cc- . 
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& eccellenza delle Tue rare doti meritò eflèr fatta Madre di 
Dio . Maria , i cui peniìeri furono tutti puri , le cui imprelè 
tutte fante, le cui inrentioni tutte rette, il cui fpiriro tutto im- 
macolato, che incominciò à meritare dal principio della vita 
fua fantiffima , che con ftraordinarij accrefcimenti di carità 
perfetrionó la fua beata anima fopra ogni humano pefamen- 
to. Hor Maria fi Santa , fi pura , lì i m macula ra , iìpienadi 
mcrauiglie , fi abbondante de’ meriti , non prefu me per /a 
moltitudine delle virtù , non confida , perche ella è Madre 
di Dio ,non ha fiducia nelle lue rare , e ftraordinarie imprefe, 
ma folo fi confida in prece pauperis . Acciò noi intendiamo 
la virtù della liberalità verfo 1 poueri , la quale a giudirio della 
gran Madre di Dio fopra ogni cofa guadagna lagratia , e l’a- 
micitia dell* ifreflò Dio , e Io fa tutto fuo . Ma per il noftro 
intendimento inueftighiamo di gratia, quali fiano frati grat- 
ti liberaliffimi di Maria verfo i poueri nelle preci de* quali le 
fue fperanze ripofè ? NafceChrifto in Betleem fplendido So- 
le, e campeggiar fi mirano nella (cena dell* Vniuerfb miraco- 
li nuoui , e merauigliofi prodigi; . La notte madre delle te- 
nebre , e genitrice degl’horrori con le fpoglic del giorno s’ab- 
bellifce,e s’indora . Sparge l'Alba di jpuriflìmo argento i cam- 
pi celefti , e l’Aurora à gigli d’Oro /reggia il gran manro del 
Cielo . La Luna dal candido fèno fpargendo i ruggiadofi hur 
mori con* vn ridente prato di preriofe perle par che inuiri i 
gioir rherbette, e i fiori . Verdeggiano le vigne d’Engaddi , 
frondeggiano le piante, i placidi venti dolcemente fufurrano > 
forgono all’improuifo cnrifralline fontane , e mormoranti 
rufcelli , l’annofc quercie di nouelli manti fi riueftano, e non 
sì difeernerfi fra cotante allegrezze , fe il Gelo fia diuenuto 
vnnuouo giardino fiorito di Stelle , ò pur la terra vn’ altro 
Cielo ftcllato de’ fiori. Ond’efclama S. Pietro Damiano. 
Vi de te miraculum ,fcint;llat sydus, exulta evolta , tellus refultat $ 
gloriati tur Angeli . Ma fra gl’ altri prodigij apparii nella nafei- 
tadi Chrifto furono i fplendori V che fino ài paefi Orientali 

fcintillorono 
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(cintillcrono nel lucido crine di peregrina Creila , dacuiillu- 
(Irati tre iauij magi padano dietro alfa Teoria delia Tua bel- 
lezza à Gerii falcimi) e ; vidtn.us fé II am etus in oriente ve- 
ntenni adorare eum . Et adorandolo in Barici m li preftnrano 
Oro » Incenlo » c Mirra ;obtulerunt ei erunera aurum » tbuj, ó> 
mirrbam • Fermidincci bora nella contea piar ione deli Oro » 
che fu prefentato àChnfio . Alcdandrodonò vna volta vna 
Città intiera » & efirndo au uertito , che troppo hauede do* 
nato » rilpcfe eder troppo foriì à cbi riceuta J’haueua > ch'era 
pouero » ma non eder troppo ad' AlelTandro il donarla»ch'era 
Rè . Dal che può raccoglierli , che l’Oro donato à Chrido 
eh’ era Kè da vn’ altro Rè , fude di fommo valore . Riceuè 
queft’Oro la Verginella Maria,edoppo ventifette giorni, che 
prefenta il figlio al tempio fi ritroua ramp poucra » ch’offèri- 
fee le tortore» e lecolombe»ch* erano IWerte de’poucri,- per- 
che dice S. Bonauenrnra in Vita Cbrifii » che i gran donarmi 
de* Magi la Vergine Santidìma diede con fomma liberalità à 
i bi log noli in prece auperum Jpem repone ns . 

* ^ • v 

La Liberatiti e preferita alla 'PeniteuZai • 

Cap. 4. 

I N S. Martheo al 20. Prima» eh* incominciaflè à rilplende- 
re il Sole in Ciclo vfcì vn Padre di famiglia à cercare de* 
lauoratori per la Tua vigna } Extjt primo mane conducete Ope- 
rano! invineam fuam . Trouolli,e concertò con elfi 1 a rico al- 
pe nfa d'vna giornata di lìtica nella paga d’vn denaro • Tut- 
to l'intiero giorno s’affatigano in tanto trauaglio » che gl'ab- 
brugia il Sole , gl* affoga la poluere » e gli confuma la vanga . 
Finalmente riceuono la lera la mifera paga del giorno gua- 
dagnata con tanti fudori»e le li da vn femplice denaro. Con- 
formiamo hora quello fuco do con quello » auuenne al Sa- 
maritano in S. Luca alio. Quello viaggiando per Tuoi inre. 

E relfi 
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felli renne ad' incoiarli in vn* Intorno » al quale hauendo gl* 
attaifini oltre al priuarlo delle Tue facoltà dare moire ferite a *li 
ftaua fra mortali angolcic efalando l’vltimo fpirito • Impio- 
to (ito il Samaritano fmontò da cauallo » Gagnolìi il fangue » 
gli lcg j le ferite > e io conditile in vn hofptdale » acciò vi fotte 
medicato • Ma conuenendogli nella Tegnente giornata pro- 
feguire il Tuo camino » trattoli dallato dui denari gli dieder 
allo Spedaliero * che gl' attifreua incaricandogli la Tua cura » c 
S ^curandolo d’vn* ottima ricomperila al fuo ritorno . Protu- 
li t Juoj de nari oj ,& dedtt ftabulario direni , euram illi ut battei & 

S uodcumquc fupererogauentt ego cum redi ero reddam libi • Hot a 
ice il P. S Sgottino , che quefro Samaritano altro non lia * 
che Chrifto, in Samaritano voluit insellivi dominai nofter lefui 
Cbriftut . E fimilm^Dtc per il padre di famiglia, che conduco 
gl’operarij nella Già ragna s'intende diritto, come dice il P. S. 
Gio: Chriloftomo ; homo Pater /umiliai Cbriftut eft . E come 
dunque s'egli è lò fretto il Padre di famcglia>& il Samaritano} 
perche come Samaritano* e Viandante dà dui denari allo fta- 
bulario, e come Padre di fameglia da vn lòlo denaro alli lauo- 
ratori? per la folutione è da notarli» che per il lauoratore del- 
la vigna s'intende il Penitente » che nella bella vigna della.# 
Chielà mal tratta la propria vira » hora frenando con le ditei- 
pline gli liiiamenti dell'appetito » hora fofferendo paticnte- 
mente i dolori » Se hora reprimendo l’ira in tante occaGoni di 
{degno . E per lo frabulario s'intende quello » che con fomma 
liberalità fouiene alle milèrie altrui . Hora» acciò intendiamo 
che fi come il mal trattare sè medeGmo nafee da i rigori della 
penitenza , c l’aflìftcre alla falute d’vn poucro prouicne dalla 
carità ,e liberalità in prouederlo » coG ettcndo la caritatiua li- 
beralità virtù più nobile della penitenza viene à riportare an- 
cora Guiderdone più auantaggiato. DiaG adunque la ricom- 
penfaà quelli , che colriuano la vi^na dell’anima propria à 
cotto di mal trattarli che bene il menta no»ma lia ricompcnfa 
d’vn folo denaro t aeeperuntjSngulos denari or, ma ne tocchino 
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due I quelli » ch’afliftono al (bccorlb de bifognofi ; che sè be- 
ne U mortificartene fia virtù, molto nobile , ad'ogni modoè 
pili illuftre la liberalità . Onde dice il P. S. Ambrofìo ; Duo/ 
denari// accepit ftabulariusquocuram baierei homi ai t vulnerati, 
Mà non (blamente da Chrifto dui denari per pagare allo (ta- 
bulano • mà fi conféfla debitore di maggior ricompenfà. 
Queécunque fupererogauerit » ego eum rediero » reddam ttbi . E 
come Signore » sè date in quella occalione vn premio rad- 
doppiato » e i lauoranti della vigna (i chiamano (odisfatti d* 
vn Col denaro 9 come dunque quello debito non reità ne me- 
no con dui denari ricompenfato? Rilponde $. Tornado . Cum 
rediero reddam 9 tdefì in die iodici j . Il giorno del giuditio E 
confetterà Chrifto debitore à quelli , che furono liberali verlb 
de bifognofi benché habbia data loro vna doppia ricompenla 
in quelta vira . Il P. S. Agoftino fermatoli alla conrempla- 
tione di quefto (tabulario dice, che fù.S. Paulo Apoftolo ; Ita- 
hularius fìtit Apojlolus • Piano ò Agoftino Santilfimo . Non è 
Paolo lò feudo della verità , il maeftro della fède 9 il Dortot 
delle genti » e la Tromba (onora dello SS: Si dice Agoftinó \ 
ma quando fi voglia clàgerare quanto meritadc S. Paolo iiu» 
correre il mondo dicali pure , ch'egli fù libcralidìo con ipo- 
ueri , con gl'infermi 9 e bifognofi » edèndoqueftefuntioni di 
vero Apoftolo 9 c però Stabulari usfuit Apojloltu • 

La Liberalità c augurio ottener Principati # 

Cap. $. 

N EllaGenefi al 37. GiofefFe raconta quefto fogno al Pa- 
dre, Se à i fratelli . Putabam nos ligure manipolo s in agro; 
& quajl confurgere manipulum meum , Rare 9 vejlro/que ma - 

nipulot adorare manipulum meum • Mi pareua 9 dice Giofeffò 9 
che noi net campo legalfimo i manipoli; e ch’il mio forgede 
(opra i voftri 9 & i voftri l’adora fiero . Di li à pochi giorni 
vn’altro fogno 9 e lo racconta à i fratelli . Vidi per fomniunu* 
■à E a quafi 
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qua fi Solem , & Lu narri , <*r Stellai vn decina adorare mi . Si che 
Quelli fogni à Giofeffo fumo augurio di felicità . Mettia- 
moli dà vna parte , Se andiamo in Danielle al a. oue quefto 
Profeta racconta il fogno di Nabucdonofor . Vede quefto Rè 
in fogno vna ftarua grande, il cui capo era di perfett iffimo oro, 
il petto , e le braccia d’argento , il ventre di bronzo , le gam- „ 
be di fèrro , e de piedi vna parte era di ferro , e l’altra di tra 
Ma ecco, ch’vuapicciola pietra fi fiacca da vn monte, e per- 
code quella flatua nc i piedi , e la fracaflo , Se all’bora andò 
in ruina , c ferro , c bronzo , e argento , e oro, che fi nduilcro 
quali in niente . E quefto fogno fù argomento à Nabuc- 
donofor delle fue ruinc . Signori è lecito di credere à i fogni > 
Per la rifpofta è da notarli , chè di due. forti è il fòg >o , cioè 
naturale , e diuino . Il fogno naturale è vn apparenza che fi 
vede nel fenfò interiore, ò fia il fènfo commune, ò la fantafia, 
ò altra facoltà interiore , la qual' apparenza Tuoi’ accadere à 
quelli , che dormano \ Se à quelli fogni non fi deue credere , 
perche pendano dalli lenii , che per lo più fon fallaci . I fogni 
diurni fono poi quelli, delli quali dice il P.S.Agoftino,chejf5r 
ex reuelatione Dei , c communementc tutti i Theologiam- 
mettono quelle diuine reueJationi fatte alle perfone, che dor- 
mono, e tali appunto forno li fogni , di Giofeffo , di Nabuc- 
donofor ; lì che à quelli fi deue predar fede ’ Horìciò fu ppo- 
flo notiamo , che le grandezze accennate à Giofeffo nel fo- 
gno cominciano dal grano , putabam nos ligure manipulos iru> 
agro'; e le ruine di Nabucdonofor cominciano da vna picciola 
pietra ; mà qual’è la caufa / Cornelio Tacito ce ne farà venire 
in cognitionc ò Signori ; che nel bel principi delprimo libro 
de’ Tuoi annali dice , che depofte 1' armi publichc per la^ 
morte di Bruto , e di Calilo » ne reftando altri che Augu- 
ro Capo della fattione Cefàriana , quefro doppo haucr 
con donarmi allettato i foldati , il popolo coll’abbondanza » 
Se ogn’ vno có la dolcezza, della pace cominciò à farli gran- 
de à poco à poco coi tirare àfe f autorità del Senato, de 1 Ma- 

' ■. ‘ giftrati * 



DELLA LIBERALITÀ. *7 
giurati t e delie leggi fenza conrradirtione alcuna * Sentire le 
Tue p irole . Et ad tuendam plebe m tribunicio iure contenta*», vbi 
milttem doni s ,populum annona $ cunfìos dulceciinc otij pellexit » 
in/urgere paulatim, munta Senatus , magiftr atum legum infe tra* 
bere nullo aduerfante . Dal che fi raccoglie, che il vero ordine 
per alficurarli in vna nuoua Signoria è far donatiuià Soldati» 
e pi ou edere d'abondanza la plebe , e di vettouaglia il popolo 
bifògnofo . GiofefFo doucua ftabilirfì in vna nuoua Signoria 
nell' Egitto , come in effetto fèguì , e quiui anco come vero 
Prcncipe doucua effer* adorato . Hora per infegnarli Iddio * 
come quello doucua efèguìre » li dimoftraua in fogno > che 
le fuc grandezze doueuano hauer* origine dal grano ; cioè 4 
dire , li inoltrò » che fe voleua efier’ adorato , e gli fouiieniffo 
con liberalità magnanima à i poueri, à i bifògnofi, & à i men- 
dichi » e che folleuaflè le miferie altrui ; il che efègui il buoii» 
GiofefFo in tempo di quella perniciofiffima careftia , che durò 
fett’ anni nell’ Egitto *, il che nel fuo Principato non efègui il 
Superbo Nabucdonofor; e però à quello nel fogno fi minac- 
ciano le ruine , come crudele verfò de* bifògnofi, & 4 Giofcffò 
l'adorationi , come Prencipe caritatiuo verfò di rutti i men- 
dichi . Sentire Thcodoreto* Ma ni pulorumfomnium denotai 
futur am frumenti caufa adàrationem. E per quella caufa il Vec- 
chio Tobia ordinò al fuo figlio Tobia , che folle liberalismo 
verfò de’ bifògnofi , mentre lo mandò nella Città di Rages 4 
Gabwdoper li diece talenti , perche bramandoli le profperiti 
e grandezze, come in effetto ottenne, il mezzo potenriffinao 
per ottenerle gl* infegnò il buon Vecchio , eh* era la liberali- 
tà , onde li diffe . Si multum tibi fuerit , abunàanter tribue S fi 
exiguum tibi fuerit yeti am exiguum libenter impertiri Jìude . Pra* 
mium enim bonum tibi tbefaurizas in die necejfitatii . 
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La Liberatiti placa lo [degno . 

Cap* é» 

*V1 E! 3 . de Regi al e. ». Compiine Berla bea Madre di Salo* 
li mone regnante il tìglio alta di lui prclènza » e li notifi- 
cò»che voleua chiederli vn picciolo fauore» pregandolo à non 
voler darli repuffi • Petitionem vnam paruuUm ego deprecor À 
tt 9 me confundatfaciem meam . Et il Rè correfèmente rilpolè» 
peti Matcr me a » neque enim fateli » vt auertomfaciem fuam i 
Vdita quella fàuorcuolc rilpofta la Regina Ber fa bea dillo • 
Detur Abifag firn amiti s Ab do ni a fi atri tuo vxor . Figlio mio ti 
luppli odi voler ammogliare tuo fratello Adonia có Abifag 
Sunamitide . Salomone vdita la domanda tutto alterato 
nelle parole rilpolè . Viuit Domi n ut , qui firmauu me » quia ho • 
die occidetur Adontai . E cosi fiicceffè • O Dio immortale, che 
ftrauaganza è quella ? Andiamo hora à trouarc vn’ altra». 
Scrittura con vn cafo oppofto . In Eller al j . Ardeua di gran- 
didimo fdegno contro i Giudei il Rè Affilerò per l’in lidie d’A- 
mano » &haueua mandato fùor a rigoro Ultimo editto » che 
tutti nel Tuo Regno fu fièro milèramenre occifi ; quando il 
buon Mardocheo fupplicó Efther » eh* andaffc alla prefenza-, 
del Rè Affilerò per impetrare la reuocarione di quella cruda^ 
fenrenza . Onde Efther» benché mal volentieri» andò alla fi- 
ne alla prclènza d 'Adii ero » e tutta riuercnte lo fuppl cò per 
la prefèruatione del popolo hebreo»e del Tuo Zio Mardocheo; 
& ottiene compitamente il rutto »* e nel fuoco dello fdegno 
d'Afluero troua tanta fortuna, eh' il Rè proruppe ; Ettam fi 
di mi di am partem regni mei peti eri t impetraci . Qu i S ig n ori io 
relro fuori di me fteffò . Ber fa bea Regina c Madre di Salomo- 
ne dimanda al Rè fuo tìglio vn lèmplicilfimo fauore » cornea 
fù dar per moglie ad’ vn fratello dell ’ ifteffò Rè Abifag Suna- 
milìde 9 e non Romene ; Oc Efther dimanda la fòllcuarioncr 
della morte per il popolo hebreo » per la quale crancccllaria 

la 
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4a riuocarionc anco degl' Editti regi/ , e pure i’impetra ? Mo 
‘ a R rc * tc dire la cagione ò Signori? Attenti per la folu rione, 
Riferilce Solino de mirabt/ibtt mundi vn fatto marauigiiofb 
d alcuni huomini chiamati Hirpi , che quando fi fàcrificaua 
alii loro fatti Dei , mentre il fuoco maggiormente accefo in- 
torno ai fagrideio mandaua le fue fiamme verfo il Cielo, fpo- 
gi:ari| e nudi entrauano dentroil fuoco » e da quelle fiamme 
non riceucuano danno alcuno anzi ili eli (altauano ( e danza* 
uano in mezzo a quelle. Il che l'iftettb Aurrore anco raccon- 
ta , che nei Monte Vulcano accadcua all i miniftri degl’idoli, 
a quali mentre (acrificauano , le fiamme gl’ andauano quali 
tanti cagnolini lambendo mentr’cffi mangiauano , bcueua- 
no, efrauanoio giocondi trattenimentiin honoredel lor fai- 
io nume . Qui entra la curiofità d'onde ciò procedette • Mol- 
ti diranno , che ciò folle per opera dei demonio ; ma non fi 
deue ricorrere alla poteftà di quefri , quando poremo fornirci 
della facoltà delia narura . Onde dicono alcuni » che il fucco 
dell herba detta scprcuiua mefchiaracóii fiele dei Toro,c col* 
arfenico rotto , Se alcune poluerizzati hanno virtù di reliftere 
alla forza del fuoco . Anzi il femplice fucco deli’ herba det- 
ta Palma Chrjfij hà quefta mcdclìma poflànza. Ritorniamo 
a noi . Bcrfòbea non ottiene lagratia per Adonia dal fuo fi- 
glio Salomone , perche quetto Adonia era fratello maggiore 
di Salomone , c prima che mori Uè Dauid , s’haueua fatti! 
cocchi , hauea preparati i caualli , e s’haueua eletti cinquan- 
ta huomini , che correfTero auanti di lui , in ibmma fi faceua 
quafi riucrire come Rè . Quell' attione in tal modo haueua^ 
accefo il fuoco delio (degno nel petto di Salomone , eh* ardc- 
ua potentemente contro di lui . Venne Bcrfabea per fmorza- 
re il fuoco di qucfto fdegno , mà perche non hauca il prefer- 
uatmo non foio non ottiene la gratia , mà fa morte del pc- 
ucro Adonia . Anco Adderò ardeua di c< u delitti mofdrgno 
contro 1 Giudei , Se ecco che Efihcr s’accoftaà quefio fuoco , 
ma non gl’ apporta lefione alcuna anzi l’ accarezza , etiamfi 

di midi.* w 
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di mi di am pattern regni mei peti erti , inpetrabis ; perche E (thè? 
portaua il fucco dell * herba (èmpie viua ,ò palma C finiti, eh* 
era la Tua foratila liberalità in hauer*e(polta la pirpna vita.# 
per fon ucn ire ai li Giudei bifognofi , ch’ erano Itati condan- 
nati alla morte , equefra caritariua , efomma liberalità co* . 
Dolciura da Affilerò , li concede la liberatone del Tuo popolo» 
e quanto li dimanda effondo vero quel * che dice il P. b. Gre- 
gorio . Jgui à morte alterum aliente , perenni totem /ibi affettata 
4» varys , Ò" mjfgmbus ornamenti t fulgebit • . 1 

La Liberalità comparttfce t fattori degl’ Angeli • 

Capi 

F V (empre vn* acquietare à (è ftclTo le felicità il defìderare 
con fomma liberalità il bene altrui , Se il prouedere all* 
altrui neceffirà è con’ affrettare à fe medefìmo le venture à 
légno > che l’inuigilare e prouedere all' vtilirà (ino degl* ani- 
mali merita i primi fauori del Cielo . Nafce Chrifto nell'hu- 
mìle capanna di Betlem , Se i primi t chefuflcro auifari dagl* 

Angeli di quefta nafeita fumo rozzi Pallori , che nell’ ofeuri- 
tà della notte vcgliauano alla cufrodia de* loro Greggi nclla^ 
campagna. Onde all* apparir dell* Angelo, mentre dalle lo- 
ro palpebre teneuano lontano il fonno , fi vedano improui- 
famente accerchiati da vna luce diuina , & odono dall’ An- 
gelo la feliciflìma nuoua . Ecce Angelus Domini Jietit iuxta il » 
los t ér tlaritas Dei circum fulfit tllos . La (ci amo di grafia da-, 
yna parte i Paftori attorniati dalla luce celefre , Se andiamo 
con vn* Angelo à nfucgliarc Giofi ppe il Vccchiarello , cho 
dorme . Haucndo inrefo Herode la nafeita del Kè de’ Regi, e 
chei Magi erano venuti dall* Oriente ad’ adorarlo , determi- 
nò nel fuo cuore di rrouar modo per priuarlo di vita . Onde 
mentre nell’ofcurità della notte Giofdfo dòrmiua^gl’apparuc 
l’Angelo t e li dille . Surge , & acape puerum > g ma/rem et ut » 

Ofi&t 
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A. fuge in Agiptum . Ma notate in quefto ò Signori , che non 
fi legge , che lo (plendore angelico circondafTe Giofeffo, e pu- 
re circondò i Paftori . Mà e che merito (òpra Giofeffo haue- 
uano i Pallori » che di quelli fi dice , & claritas Dei circumful~ 
xit tlios ? e di Giofeffo nò t Per rintendimento di quelle due 
Scritture » che lèmbrano oppofte è da notarli, che gl' antichi, 
gl* Egitij per dimoftrare la cura, che falfamenre diccuano ha- 
ucr Giouc di quelle cofe inferiori, io dipingeuano con tre oc- 
chi nel capo , con habito tempellaro di delle , con dui globi 
nella delira IVno d’oro , e d'argento l'altro ; nella fiuillra* 
con' vna lira , e con* vn tridente lòttoà i piedi lignificando, 
comevuol Paufania perii manto (Iellato i Cicli , per lì dui 
globi d oro, è d'argento la terra, per la lira l'armonia de' Cicli, 
per il Tridente il Mare , e per li tré occhi brillanti , eh’ hauea 
nel capo , il vigifantiffimo gouerno , che tencua del Cielo , 
delia terra , e del Mare . £ tanta dima fàceuano , che com~ 
parifie Gioue con quell' occhi aperti , che da quello argo- 
mentauano ogni Ior bene , come all* oppolito ogni ior male, 
c feiagura , fc gl’ hauefie eh ufi . A propofiro . Li Pallori in* 
ordine al lor Gregge fembrauano tanti Gioui in cullodirlo , 
onde perche anco ncU’ofcurità della notte teneuano aperti gl* 
occhi vigilando alla cudodia degl’ animali , e con fomma li- 
beralità prouedendoli , non Ibi o gl’ apparue , ma anco con* 
vna luce celede l’Angelo li circondò . Dall’ altra parte il Vec- 
chiarcllo Giofeffo era anch’egli vn Gioue in cu fiodire il Bam- 
binello Giesù, e benché il Cielo molto debba alla Tua dii gen- 
za , poiché difènde Chrido dal potere d'vn barbaro , c dal 
ferro d'vn tiranno , non dimeno quando gl’ apparifee l’Ange- 
lo , dorme e non veglia , e non fa pompa della iua liberalità 
in fouuenirlo,e però non è circondato d- llacelefte luce, acciò 
intendiamo , che i Padon per hauer inuigiiato con fomma^ 
liberalità all* vtiiità anco degl* animali, hanno meritato i pri- 
mi fauori del Ciclo. Mentite fopra quedipaffi il Venerabile; 
Beda • Bine vi gì Uuttbus pa fieri bus apparuit Angelus , eofque^, 
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Dei clarìtai circumfulget » quia illi prdCàttrxsviderefubUmtM^» 
merentur , qui fideli bus gregi bus prdeJJèfilUcitèJcmnt . Dumpie 
fuper Grevem vigilanti diuinafuper tot grati a largius corufcat 
Ali ter àngelus lofepb » ali ter Pajlores inftruit . Confermiamo 
quefra verità coll* hiftorie * c prouiamo » che gl Angeli bariti 
amorofa mente compativano i loro fauori à quelli «che libe- 
rali fi inoltrano verfoli bifognofi. Difpensó il gloriole, marti- 
re S. Lorenzo à i poueri con fomma liberalità 1‘EccIeiialricnc 
ricchezze rilpondendo al tiranno» che le richicdcua > che già 
erano ripofte per le mani de* poueri fra i tefori del Cielo. Le- 
nita Laurenti us bonum opus operatus eft^qui tbefaurosEcclefidde- 
dit pauperibus . Et ecco , che fra gl* altri fauori , che gl hebbe 
di quefea pietofilfima liberalità vno fu ,che mentre dimora- 
ua nella cuticola ad'abbruggiarfi frà le fiamme ardentiffime 
del fuoco fumo veduti gl’ Angeli da Romano nettargli lo 
piaghe , purgargli le cicatrici , è rafciugarlii «I volto ne fuoi 
tormenti . Gregorio il gran Pontefice fu anch egli liberalilfi- 
mo verfo i poueri , onde baueua appreflo di fe il catalogo di 
tutti i bifognofi , e fc ne prendeua particolare , e quotidiano 
cura » c per ricompenla meritò d’hauerc alla fua menta gl n- 
geli Santi » come Tuoi commenfali * 

u Liberalità i vn' Ffìtrn con Di a . 

Cap- 8 * 

B En fi sà , che l’Vfuri efi lucrum rei pecunia dftimabilis ra - 
• tione mutui prinapaliterprfueniens; come per’cftmpio, 
le voi impreftafre ad* vnocento Icudi » c 1 obligaite non iol^ 
alla reftitutionc diqucfti.mà divantaggio d'altri cento, que- 
fta è viura . Hor chi vorrà negare ». che la liberalità non fia- 
vn* vfura con Dio , mentre obliga Dio fteflò à rendere il du- 
plicato all’ huomo liberale ? Così c fentto nè i Prouerbi) al 
i n. Fancratur Domino, qui miferetur pauperit , & vicijfitudinem. 
> fiam 
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fusm reddet ti • Ma premiamolo con le Scritture . Giacob,che 
diede amorofamente à beuere al Gregge , che pafceua la bel- 
la Racchette * meritò per quefta Tua liberalità d’ettèr condot- 
to in cafa di Labano , Se ottener per fua Spola la medema^ 
Rachclle . Loth , perche co i Peregrini era benigno , e piero- 
fo> fu dagl* incendi) di Sodoma miracololamcnte preferuato. 
Raab meretrice perche albergò nella fua cafa quei forafticri » 
eh' erano Elploratori d’Ilraelle > ottenne , eh’ eflèndo diftrut- 
ta la Città di Gerico , lei lòia , e tutta la fua cala > e robba 0 
faluaflfero . La Vedoua Sarettana in dar da mangiare al Santo 
Profeta Elia , hebbe faccrefci mento di quella robba , eh’ ha- 
uea data al Profeta . Quelli, eh' accompagnauano la Vedoua 
fconfolata , Se il eorpo morto del tìglio alla Città di Naim^ $ 
per premio di queft' opera di carità meritarono di vedere con* 
i loro occhi vn fi folenne miracolo , come fu la refurrettione 
di quel giouane . 11 nobile Centurione meritò dà Chrifio no- 
# biliffimi elogij , e (oprabondanti gratie per hauer procurato 
il (ollieuo all'infermità del fuo Seruo . Et i Fari lei furono per- 
fuafi ad’ efièr liberali cò i poueri dall' i fretto , fe voleuano re- 
ftar mondi dalle macchie di peccati , e delle colpe jcosi in S. 
Luca al 1 1 . Verumtamen quod fuperejì date clecmo/Snam , dt * ecc ^ 
tmnia manda funt vobis . Aggiungete » che la liberalità verCo 
i poueri guadagnò ad’ Eufèmiano Patritio di Roma la prole* 
à Germano Vefbouo d'Anthiochia le ricchezze » à Zcnono 
Imperatore la felicità » à Gontranno Rè la liberarione della 
pefre , à Carlo Conte di Fiandra il martirio , à Tiberio Secon- 
do la (confitta de i Perfiani , ad Erditio Senatore la vittoria 
contro i Gorhi , à Ludouico il Regno della Germania, à Leo- 
ne Primo la gloria dell’ imperio , ad’ Efremo Conte in Orien- 
te il Veicouaro d' Antiochia > à Gregorio Magno il Papato : 
ad’ Adriano Secondo i tefori nell’arca moltiplicò la liberalità 
verfoi poueri > ad’ Epifanio Vcfcouo di Cipri le monete nel- 
la borfa, ad’ Eligio Talento nelle mani, à Martello Arciman- 
dritai talenti in (cambio di pochi piccioli» ad* Andrea Vefco- 
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uo di Fiefòle le pagnotte nella cada » à Giouanni Gualberto il 
firomenro nel granaio» à Bonifatio Velcouol’vua nella vigna» 
à Birgitta il buriro nel vaio» ad 4 ElzearioConte la prouigio- 
ne nella dilpenfa » àLiduioa Vergine il vino nella cantina »à 
Vilebrordo Vcfcouo la oeuanda nella Fiafchetta » & ad’ Ho- 
mobono i panni nel forno . Onde con fomma Capienza la li- 
beralità verlbipojeri fu dimandata da Gregorio il Thcolo* 
go » pittati* promptu inum » ^ commune locupletimi ararium^j • 
Iddio iftetto hà voluto efercitarfi in quelta pictotìlfima libe- 
ralità verfode bifognofi . Vedi nel bel principio del mondo 
i nofrri Progenitori di pouere li » ma ncceflarie vedi > acciò 
con quefte ricoprittèro » quella nudità » nella quale incorlèro 
per il peccato comincilo Incaricò à Giudei nella legge la mi- 
(cricordia co i bi fogni » à fàuorc dc‘ quali anco comando»chc 
d pagattcro le decime » acciò con quella parte » che li toccaua 
potettero Ibfrcntarli . Permette anco à i Giudei di mangiare 
(pie ndida mente le fefte » acciò inuitattèro i poueri mendichi * 
Et in fine è ftaro tanto liberale il noftro Iddio verfo noi huo- 
mini bilògnofi » che per compatire alle mitène fiumane s è 
fatto huomo mortale » c con la (uapaflìone e morte effetti 
pictofillìmi della fua lbmmalibcralitàc*hàapcrtelc porto 
dell* eterna. Onde dice S. Ambrofio. Ille fufeepit morti* fir~ 
uitutem » vi ti hi tribucret vita aterna libertatem * 

La Liberalità ci conduce al c Paradife . 

Caf' 

I N S. Martfieo alli 25. trattandoli del rigorofòefame del 
giuditio finale » diedi che gl* huomini (blamente» eh* im- 
piegati fi rrouaranno negl 4 cfercitij di mifericordia , e di cari- 
tà (arano int rodorti in Paradifo \ che però il benedetto Chri- 
ito Giudice giuba (blamente gl* cfaminaradi quetè’ opera * 
Mfuriui » & detti flit mtbi manducare:# fui ,& ditti Jiis mi bt btbere . 
* Hor’ io 
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Hot* io dimando j perche faranno efaminati di quefta virtù » c 
non dell* altre? S^ctro Grifofogo rifoonde , chci’cfamcdi 
quefta virtù (ara neccftària > e non bilbgnarà dimandar d al- 
tro » perche coftando al giufto Giudice > eh’ vn’ huomo lìa_# 
ftaro liberate verfo de’ bilògnoli» li collera ancorai eh habbia 
inficine l’alrrc perfertioni » e Ha Santo j e lenza difetto • £e_> 
crimine non poftulabit cavfas > cui de mifericordit caufa cantahit . 
Aggiunge il P. S. Agoftmo > che all’ huomo liberale verfo dc^ 
bilògnoli Iddio cobi igaro à dare il Paradilo » perche gle 1 hà 
promeftb . EJuriui > & de di ili s miài manducare \fitui > Ò" dc~ 
diRismibi bibere » percipite regnum • E però Io dimandaua a 
Dio > come cofa fua, e gli diceua ne Soliloqui) . Domine redde% 
quod promififli , quia fecimus » quod tuffisti . Quefta verità vien 
coufermatada Dauid nel (almo 40 . Beat ut , qui in felli gitfuper 
dgenum 1 eSt pauperent , in die mala liberabit eum Dominus . So- 
pra il qual palio dice Chrifòlogo • Beatus , quiftnerando pau~ 
peri 1 ipfum /ibi Iudicem prxjlitit debitortm . E io conferma S. 
Leone Papa . Quid b ac retribuirne clementius » vbi fe utenti a. _» 
ìudi catari in potevate ponanf iudicandi / Qui dui ergo glorietur 
mi/ericordia aduerfus iudicium cuiui fentenlia in fua bahet potè - 
fiate » cui us iudicem ipfa /ibi confi tuit debitorem ! E quefta ve- 
lica conolciutada prudentilfimi Prelati han voluto con la li- 
beralità verfo de* bifognofi farli (cala all* Empireo . Sommo 
ho n ore acquiftò alla Chiefa* Se il Cielo à fe ftclfo la bocca d'o- 
ro di Chrifoftomo Santo» quale con le rendite dclfuo Vefco- 
uado nutriua ogni giorno tré miliia Poueri » li quali erano 
arrotaci , e ferirti in catalogo oltre gli ftraordinarij fouueni- 
menti > ch*egl> porgeua agl’incarcerati » agl’ infè: mi , à i le- 
profi r alle Vergini >al!c Vedoue » ài pupilli, e à ciafcun po» 
uera , che gli chiedeua lemofina . Nicolò Vcfcouo di Mirrai 
fra le fue mirabiliffime atrioni con tré globi d’oro dotò tré 
pone re Donzelle» che con legliate dalla nccelfirà erano rifo- 
iuredi vendere à vii prezzo quella pregiatagioia , che per» 
dutavna volta non li puòrifeuotere con tutto l’oro del Moti- 
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do ; c con quella attione gloriofo fi refe . Il P. $. Agoftin* 
per Ibuuenimcxito de* bifognofi volle , che le Tue habirationi 
leruiflcro loro per olpidalc , gli rencuadi continuo la tauola^ 
apparecchiata , Se haucndogli difpcnfat e tutte le rendite epifc 
copali , fi faceua lecito fpczzar le lampade , i calici , e gl* altri 
vali d’argento, che per il ferule io di Dio fi dilpenfauariO, e gli 
difpenfaua i frammenti di quell* argento . Paola Romana^ 
nell Epitaffio, che gli fece S. Girolamo , è lodata, che andai* 
fc , e mandafic à cercare i poueri per tutta la Città di Roma 
(limando d’hauer fatta gran perdita , le intcndeua fallerò fia- 
ti raccolti da altri , c fi ridufiè tal volta à fpoglurc i propri) fi- 
gli , per ricoprir de 1 mendici la nudità . b. Carlo Borromeo 
fatto Abbate acor fanciullo da Papa Pio Quarto fuo Zio ma* 
terno, ammonì il fuo Padre , che le rendite delia Bad a non.» 
fi Ipcndcffcro in vfb di cala ; però che toltonequcl poco , che 
alla fua facra dignità bifognaua , conueniua dilpenfar tutto 
il refio à i poueri , c così fu fatto . Diftribuì anco à i poueri 
venti milia feudi , eh’ erano fiioi legaci pij , e in vn giorno Io- 
io ne difiribuì à i mede fi mi quaranta millia peruenu tigli dal- 
la vendita del Principato d‘ Oria; B così gloriofo al Paradilò 
fall . S. Tornado di Villa noua hà acqui fiato il titolo di Padre 
de* Poueri , mentre anco da fanciullo fi cauò li propri) vefii- 
menti rimanendo in (bla camifcia per darli a i bifognofi . E 
fatto Arciuefcouo di Valenza prouedeua alle nccellìtà delle 
pouere Donzelle , gouernaua à (uè Ipefe i poueri carcerari , i 
. deboli nfioraua ogni giorno del necelTario vitro ; Se affinché 
i poueri non patifiero , fi contcntaua efio di patire per loro, è 
di mangiare cibi vili à vii prezzo comprati , e di ridurli tal 
volta à ricucire di man propria i propri) arnefi inuecchiati, al- 
legando , che ciò faceua per non offendere il patrimonio de* 
Poueri ;ccosìcon la fua fomma liberalità arricchito de meri- 
ti » andò gloriofo alla beat a gloria , eh* anco à noi benigna- 
mente conceda il nofiroliberaliffimo Iddio . 
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Z,* Liberalità fà acquifiare lodi fublimi - 




S On pur troppo pai efi gl’ auuerrimenti di Madalcna [a bel- 
la rche có titolo di peccatrice vicn dall’Euangclifta chia* 
mata , mulier qua trat in Ciuitate peccatrix • E veramente/Jff- 
# tatrix , perche era al pari , c d’habiri malitiofi , c di preggiati 
drappi vcftita;à gara i’arricchiuano,e le pretiolc perle, c le ma- 
I litiole frodi jcontendeuano in ornarla, e vaghi abbigliamenti»e 

Tari) tradimenti ; e i agrauarono con vgual pefo > e le più fi- 
li c gioie , e le più affinate malitie . Peccatrix » perche quant’ 
oro le rifplendeua nel crine , tanto ferro fe i’arruginiua nell* 
anima; quanti lifci le miniauano il volto , tante (ozzure lo 
macchiauano la coibenza ; guanto moftraua bianca ncuo 
nel feno , tanto nafeondeua pien di foligine il cuore » e quan- 
to più femplicità feopriua > tanto maggiormente nafeonde- 
uagringanni. Peccatrix» perche Juftngauaton gl* occhi» & 
acciccaua la mente ; giraua gli (guardi > etrauolgeail difeorfo; 
di ertaua col rifò,e fomiti ergeu a nel pianrojprorompca in pa- 
. role , Se auucnraua faettc . Peccatrix finalmemeperche dan- 
zandoin lei leggiadramente le grafie, s’ammiraua trionfante 
degl’ animi la lua bellezza altiera. Ma che ? lagrimante o 
piangente fi pone à piedidi Chrifto , Se alle graui fue colp o 
ottiene il perdono . Remi t tu* tur tibi peccata tua . E pofeia ra- 
pendo, eh* il Signore era in caia di Simone ieprofo, va à riue- 
rirlo > e verfa (opra H capo di lui vn vaferro di pretiofiffimo 
unguento , e tutta quella eafa fi riempì di tal* odore , cho 
profumata fembraua da i più pretiofi aromati dell’ Arabia^ 
felice . A qucA’ attionc liberaliffima cominciarono alcuni à 
mormorare , e Giuda principalmente , ma il Redentore di- 
urne difenfore , e laudatore di Madalcna , come fi legge in S« 
i . ' . Matteo al *6* Amen dica vabis vbtcutnquc prèdica tum fuent hoc 
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Eu angeli um in foto Al un do dice tur > & quo db de fedi in memori* 
cius . Si che la liberalità di Madalena con l'vnguento (parlò è 
conrracambiaro oltre l’eremo premio con la fraganza d'vna 
memoria di lei per tutto il Mondo. Sentire il P.*.Gio; Ghri- ^ 
lòfio mo . Quo ni am autem bac Multer oleum e fi udì t in domo le- 
profi cuiu/dam » duodeeim Virii prefentibus , hoc errine s conci n un f 
pcrOrbem Terrarum . Confermiamo con airi cali quella veri* 
fà’ Pietro Telonario andando vna mattina al banco » Celi 
fece incontro vn Nocchiero liberato dal naufragio » nudo co» 
me era nato» e gli chiefe qualche fudidio . Egli crcdcndo»che 
fbflè veramente pouero» li fpoghò di vna velie ,che era delle 
migliori»che hauctfe,c gle la diede . Il Marinaro l‘andò à con» 
fegnare à vn reuenditore» che ia vendede *, ma Pietro palan- 
do poco doppo per quella drada, c vedendo la fua vede alla 
ve ndiraelpoda, le ne contndògrar demente . Tornato àca^ 
(às’ador mento» e viddevn huomopiù rifplerdenre del Sole* 
che teneua vna Croce» e quella vedech'haueua data al Noc- 
chiero » e lènti dirli . Cognojcis hoc ì Ecce ego ilio r>efitor » e gra- 
ttai ago voluntati tu £ bona » quoniam /rigore a/bgebat » tù 
cooperuijli me. Rimafe Pietro con folatiuimo » mentre Teorie 
edere ringratiato » e lodato dall* iftedò Chrifro per la fua li- 
beralità , vlàra col Marinaro . Anco gl’Antichi dalla liberalità * 

.* tratterò gl’ odi) » onde narra Plutarco nella vita di Filippo Ma- 
cedone » che fapendo Filippo» che vn Capitano pubicamen- 
te di lui Iparlaua > non conienti à Tuoi amie i » che io perfua- 
dcuano à raffrenarlo con m i naccie , e terrori » ma gli mandò 
vna gran lommadi denari , facendogli dire » che le più n’ha- 
uefle de fiderari » più negl' hauerebbe mandati . Da quella li- - « 4 
beralità rimafe ligara di quel detrattore la lingua » efeper 
l’addicrro haucua lacerato Filippo > hora lo celebraua» Se inai- * 
zaua alle delle . Gl' amici di Filippo » che del donatiuo noiu 
erano conlàpeuoli » dauano ammirati di quefta murariono 
nel Calumniarore » à quali didè Filippo • Et in manu me a efi 
/•cere t vt detrattore! fint laudatore . 
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